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AL E T T O R T 


Nel N." l'i-6 del >< Tempo » giornnlc di Vene- 
zia, l'J giugno 18G9, si lesse : 

« Piiltitlicaxioiio. t Dalla lipugralìa del Tem- 
» pò uscirà domani un oi)Uscolello del sig- Conte La- 
» dislao Dionheim-Cliolomski, a proposito della letlii- 
» ra che terrà dopodomani aH’/lteHCO il cav. Fran- 
* cesco Duchinski, come l'ahltiamo annunziato ieri. » 
L’ oi)uscoletto non si è piihldicato allora* per 
ragioni indipendenti della nostra volontà. Orasi puh- 
lilica maggiormente sviluppalo, ma non quanto ora 
il nostro desiderio, al)bencliè ne avessimo i mate- 
riali preparati. Ci s|)iace di non avere potuto dare 
r esposizione dell’ ingerenza eh’ ebbe l’ Ingliillerra 
nel lormidabile svilu[)po della Uussia e nello smem- 
bramento della Polonia , tin dai tempi d’ Klisabetta 
d’ Inghilterra ; la (jiiale .sn is<f allo Czar Ciiovanni 
Vasilevitsncl,l”‘7U : « Et cero possa is robis cun/iniia- 

re mullos principes ad nos srripsisse, al oeslvam amici- 
tiuin lU’ponei einns, iios taoieu nalUs Iclicris addaci pò- 
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tdinitisquiii cntKlanlcr in (imirilui permancremn'< (1 ». » 
Un piirilo (li visl.i del liillo diinenlicalu, o sc(jnosciu- 
lo dagli slorici sulla Polonia. 

L’opercila che presenlianio è incompleta, c man* 
canto anco di ipiel cerio nesso necessario, ma i let- 
tori, speriamo, troveranno nella moltiplicilà delle idee 
un bastante compenso. 

Nel testo v’ è materiale storico preziosissimo, — 
idee liliKsoriche del tutto nuove per l’ Italia ed an- 
che per r Kurop.a. Possano (^sse incrudrarsi con un 
pensatore, — o meglio ancora svegliare altri !... 
Non desideriamo di più !... 

L’argomento principale, è tratto dalle teorie etno- 
logiche od istoriche del prof. Francesco Duchinski, 
nato a Kiew nel 18U», nobile di nazione I*iccolo-Uus 
sino, ossia Polacco ed autore di una ventina di opere 
storiche, e collahoralore dell’ opera ; «r IWherches 
lii^toriiines sur les Pettples slaces par A. Vìijitcsncl » 
(Paris 186!)). Egli approfitta di ogni circostanza per 
risvegliare le menti allinchè cerchino la verità. La i>en- 
iia non gli basta. Con tutti i mezzi disponibili egli pro- 
paga r amore dello studio e del prossimo. Egli non 


(I) a In fatto, vi po$ninmo aificurarc, che molti prineipi 
ci scrifscrii, « ((ra gli altri l’ linp iralorc di ('lermaiiia Fnnli- 
nando, od il Re Sigism indo <li t’olonia) » acciocché noi at>- 
» biuino ad abbaiidonnre la Vo.^tra amicizia ; noi p o’fanfo, non 
p pompiamo esxerc indotti il I aldina lettera ehe ci impedisca di 
* rimanere conslanlc.mente in amicizia, p Kd iti vero questa 
Icnerez/.a giunse a tale da ma idare alla moglie dello Czar, 
Irene, una levalrice ed iinme iicodella corte itiglese, il doti. Jacob. 
(J. Hamel. a Eni/eland aud nussiav I.ondoi 18.57 pag. 127). 
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si appaga a ilirigorfi gli sindii di molli insigni Ielle- 
rati e scienziati in varii paesi colla medesima mo- 
destia, colla (jiiale egli iiifomlo le sue larghe idee ai 
giovani. Due anni la egli istituì un premio annuale 
nella Società di einogralia, [icr la migliore soluzione 
di (pieslioni storiche. Il [ireniio si chiama Nestor e 
Viquesiiel in onore del cronachista slavo Nestore (10r>(> 
113tt) da Kiew, un suo compatriota, e del defunlo 
amico suo rapilo alle scienze due anni fa. 

Lo scopo n’é di stimolare a combattere gli er- 
rori, i quali si trovano nei litiri destinali alta gioven- 
tù, — e di sostituirvi formule più conformi allo stato 
allnale della critica, c più adallabili all’ insegnamento. 
Il primo premio dell’anno scorso cagionò in se- 
guilo della .sua soluzione: la al Scnain ilei 

Siff. Casìmirn DvluniariP eia formula d'iiisi- 
gnaraento ivi accennata. 

Per r anno corrente la Società ulnogralica [iro- 
pose di risolvere la queslione: « sull' onijine, lo svi- 
luppo ed i caratteri della nazionalità polacca. » Ogni 
anno, ei fa un viaggio in qualche centro d’ intelli- 
genza per eccitarvi l’azione del pensare. L’anno 
scorso, percorreva la Svizzera, Milano, Venezia, Fi- 
renze, Vienna, Cracovia e qualche citlà dell’Au- 
stria. Le sue eoiiferenze, non hanno mai altro 
scopo , che di spiegare scientificamente qualche 
punto della sua teoria , alfinehè sia apprezzala 
dai lellerati e scienziati e specialmente ilai signori 
professori di storia e di geografia di ogni cullo, di 
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ogni colore politico, per slimolare rilorme nell' inse- 
gnamento (li storia 0 (li geografia nelle scuole c nel- 
le università, e per isvegliare l’ interesse del pubblico 
e del governo sui progressi della scienza etnografica. 

La lingua di questa operetta, cb’ è polacca con 
|iarole italiane, uc è il suo maggior diretto. Essa lascia 
inire alcun che a desiderare, malgrado gli ajuli del 
nostro amico l’ ingegnere Dott. Sebastiano conte Dona, 
e dei gentilissimi Signori Filippo Conte Bertelli-AI- 
gerutti c Dott. Uoherto Galli, che si [uvstarono nella 
cornjzioruì delle bozte di stampa, c |)er cui li rin- 
graziamo cordialinentc. 

l'el resto diremo col Cohden : « I\ìo |»roie- 
<*iion ! » 


1^1 (licriithre ISGI). 


L I). GII. 



I. 


Importiinza <l<>i nuovi aNMiomi 
einograflei 


L’etnogralìa è scienza del luUo nuova. 

Il suo scopo, secondo la definizione di Marc’Ant. 
Canini, consiste nel ricercare le leggi che stabiliscono le 
differenze fra le razze umane e le loro varietà, sotto 
l’aspetto storico, letterario, religioso, e linguistico, — 
le loro relazioni colle razze o varietà di razze affi- 
ni, ossia colle altre razze coabitanti sullo stesso suo- 
lo, — e perciò rotnografia costituisce lo studio dei 
costumi, degli usi, delle religioni, del carattere, del- 
r intelligenza e delle forme di governo dei varii 
popoli. — (Si potrebbe chiamarla uno studio della 
psicologia comparativa dei popoli). 

L’importanza di questa scienza si mostra dun- 
que evidente ; eppure è da lamentare che in Italia 
non esista ancora alcuna associazione, la quale faccia 
suo còmpitodi studiarla e diffonderla. Invece in Fran- 
cia, in Germania, neU’Inghilterra e fino nello C?->- 
rato di Moscovia, (fallacemente chiamato Impero h. 
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so), non soltanto vi esistono Società Etnologiclie ed 
Antropologiche, ma si tengono anche frequenti con- 
gressi ed esposizioni etnogralìche, come mostrarono le 
recenti che ebbero luogo a Parigi e a Mosca, e che 
richiamarono l’attenzione dei dotti e dei politici (1). 

Ebbene questa nuova scienza, cioè l’Etnografia, 
deve ad un uomo singolarmente modesto, operoso ed 
indefesso, al polacco Frane. Duchinski uno sviluppo 
singolare cosi, che que’ sapienti stessi i quali dappri- 
ma trattavano quell’ egregio letterato da facitore di 
paradossi, adesso gli tributano encornii, come per e- 
sempio il Brulle, Decano della Facoltà delle Scienze 
deU’Università di Dijon, il marchese di Noailles, Elias 
Bégnault, Charlier di Steinbach, Paolo di Saint Vin- 
cent, E. Cortambert, A. Viquesnel fu presidente della 
Società Geoloijica, Carnet ex-ministro dell’istruzione 
pubblica a Parigi, Henry Martin ecc. ecc., non par- 
lando degli illustri compatriotti dello stesso prof. Du- 
chinski, 0 di altri Stranieri. 

A dimostrare che le nostre parole non sono 
vane, nè dettate da un sentimento parziale, ed a far 
vedere inoltre quanto ebbe a lottare questo scienziato 
che è nostro maestro (avendo avuto il sottoscritto 
l’onore di appartenere alla sua scuola già dal 1858), 
citeremo tre sole autorità: — le parole del celebre 
storico Henry Martin, del Monitore {Moniteur Uni- 
rerse/)di Parigi del 13 giugno 1864 (f^diVion du soir) 
e del celeberrimo geologo-etnografo Viquesnel. 

(I) L'esposizione di Mosca era anzitutto una dimostra- 
zione poìtlica panslai<istic(t e lo scopo suo era : prolesiare 
contro le decisioni del Ministero dell' istru-ionc pubblica e con- 
tro il decì'eto imperiale francesi riijuardo alla Petizione del 
sig. Casimiro Dclamarrc di cui parliamo pag. K e seg. 

V D.-GH. . 
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liunrv Marlin scrive nella sua oi>era intitolala: 
Iai liussie et l’ Europe, ('Paris 1H66, pagina 80) quan- 
to segue: 

< Il sig. Ducbinski intraprese di radunare, di 
« sistemare le prove sparse della verità .... Egli 
« ctiiumò in suo soccorso la tradizione, la filologia, 
« la geografia, tutte le scienze ausiliario della storia 
c e prosegui indefessamente la sua propaganda a Tu- 
« rino, a Costantinopoli, — a Parigi finalmente, dove 
f ogni azione efficace bisogna che si termini . . . . 
« Nel primo incontro l’abbiamo preso per un facito- 
« re di paradossi, tanto eravamo tutti ignari dei veri 
* elementi della quistione ; — ma poi 1' abbiamo 
( ascoltalo, abbiamo dubitato, abbiamo studiato e — 
« chiunque abbia afferrato lo studio delle sue idee 
« con amore — vide la luce. * 

Da opponenie, avverxarw il signor Martin Errico 
divenne sireiiismo amico, apostolo del sig. Ducbin- 
ski!... Bella vittoria della verità!... 

11 giornale officiale deirimpero Francese dice 
che gli studii del cao. Duchinski meritano di essere 
posti accanto a (quelli dei signori Franck, Labou- 
laye, Levesque, Alfred iMaury, Oppert, Beulé ed al- 
tre illustrazioni degli studii francesi e prosegue cosi: 

€ L’alto insegnamento non è compiuto, finché 
« non divenga un insegnamento filosofico, un appel- 
( lo allo sviluppo di tutti i nobili istinti e di tutte 
« le sublimi ispirazioni dell’uomo. — Questo perfet- 
( tamenle compresero gli insigni scienziati incaricati 
« deU’insegnamento pubblico nelle nostre facoltà e 
« nel Collège de France. Essi possedono la scienza, 
« hanno esperienza nell’insegnamento , sono mossi 
« da quella annegazione, la quale ispira tutte le cose 
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« belle e buone. Codesta annegazione e codesto amo- 
« re del lavoro e deH’umanità, li segnalarono sopra 
« gli altri, li fecero eguali all’ alla missione a loro 
f affidala dall’ autorità, li condussero ai posti loro 
« assegnati dalla opinione pubblica, e die occupano 
« con tanta distinzione : la loro parola è autorità. » 
Dopo il giudizio complessivo sopracitalo, vengo- 
no particolari caratterizzanti rinsegnamenlo dei pro- 
fessori uno ad uno; e immediatamente dopo Franck e 
Laboulaye cosi si indica rinsegnamenlo del profes- 
sore Duchinski dicendo : 

« ! nostri abili professori sanno oggi dai suoi 
« studii storici trarre lezioni, le quali potranno far 

< inniiirare la nostra sperienza, far illn- 
« minare il nostro avvenire e servire di 
( fluida alla nostra politlea. > 

» 11 sig. Duchinski fece numerose ricerche per sta- 
« bilire che l’Europa è divisa in due ampii terrilo- 

* rii bene distinti, e separali dal confine orientale 
« del bacino del fiume Dnieper. Due razze, perfelta- 
« mente distinte per la loro origine, i loro costumi, 
€ i loro istinti, — popolano qui due estesi terrilorii. 
« Al di qua abitano gli Europei, di razza Aryà, da- 
« gli interessi liberali (aux interèts libéraux) ; al di là 

< la razza Turana, gli Asiatici, gli uomini dagli istinti 

• di sottomissione. Fra quelle due razze — c’ é una 
« profonda divisione. Gli Arya europei, sono di 328 
( milioni, i Turani moscoviti, asiatici, di 908 milio- 

< ni ; ma i primi sono sulla via di Dio: il progresso 
« appartiene a loro. » 

Dobbiamo aggiungere, che non solo con paro- 
le, — ma anche con fatti, — l’Impero Francese s’a- 
dopera a mettere in pratica le idee del prof. Duchinski. 
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In segnilo ad una petizione al parlamento fran- 
cese dell’anno scorso, il depniato Nogent-Saint-Lau- 
rens (del Loiret), presentò un emendamento firmato 
dai deputati Larabnre, Jossean, Millon, de Saint-Ger- 
main e Delamarre (di Creuse), e nello stesso tempo 
tre altri deputati (della sinistra) Jnles Simon, Carnot 
e Pelletan formularono aneli’ essi im secondo emen- 
damento, identico nella sostanza al primo e poco dis- 
simile quanto alla forma, per appoggiare la lettera, 
presentata al parlamento nel mese di maggio dal sig. 
Casimiro Delamarre, Segret. della Società Irap. Geo- 
grafica ed intitolata; Un plorale per un singolare ed 
il panslavismo è distrutto nel sm principio. (Stampato 
a Parigi 18(36 presso E. Dentii editore.) 

Lo scopo di codesto opuscolo fu di cambiare il 
titolo della cattedra della lingua e letteratura Slava 
(sic) appresso il Collège de Franci- in quello di ; Cnt~ 
tedia di Lingue e Letterature di origine Slava. Il re- 
latore Busson-Billanlt espose la cosa innanzi la commis- 
sione ded budget, la quale aderi, ed il ministro d’ i- 
struzione pubblica cambiò il titolo della suddetta cat- 
tedra secondo il voto della lettera : senza attaccare un 
pensiero politico allo emendamento. Il Decreto Impe- 
riale, fu rilasciato il 1. novembre 1868. 

Questo fatto del plurale invece del singolare 

apparirà forse strano ai lettori italiani Che cosa 

fa se v’è un plurale od un singolare?... Ecco la sua 
spiegazione. 

Lo czarato di Moscovia od il così detto Impero 
Busso, approfittando di un errore commesso nella re- 
dazione di un decreto francese, il quale istituì a 
Parigi la catedra : di lingua e letteratura #lava, 
(sic) fece credere all’Europa, esserci una sola Un- 
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gua Slava. Pigliando per base della nazionalità la 
lingua, — ne risultava die diiunque parlasse una 
delle noi n lingue slave, apparteneva di ragione aito 
Czarato di Moscuvia, il quale ad ogni costo vuol es- 
sere UH impero slavo. — Di là il Panslavismo. Il 
professore Duchinski lottava già da trent'anni a pro- 
vare questo errore puramente scientifico per gli altri 
europei, ma vitale per gli Slavi, ed ei dimostri), che dei 
60 milioni d’abitanti i quali parlano le lingue slave nel- 
lo Czarato di Moscovia (d cosidetto Impero di Rus- 
sia), soltanto 21,000, (XX) sono slavi di origine e di 
civiltà ed i rimanenti 39 milioni malgrado che 
siano costretti di parlare la lingua ruMMa, una lin- 
gua modificala dallo Czar Pielr^ il Grande, ad uso 
dei suoi sudditi — cioè una lin^rua filava : slavo 
liturgico corrotto, — questi quasi 39 milioni di sudditi 
dello Czarato, non sono slavi, ma d' origine e di 
civilizzazione lurani, parlando contuttociò una lin- 
gua slava, come tanti italiani (aryà) che parlano l'ara- 
1/0 — senza diventare perciò arabi — ttemlU di ori- 
gine e di civilizzazione. 

Se dunque oggi in Francia è riconosciuta pub- 
blicameute la pluralità delle lingue, delle lelleralu- 
re slave e di popoli slavi, — e se si sd che non tul- 
li i popoli i (piali parlano una lingua slava, sono 
popoli slavi cioè della razza Arya — ma anzi che 
vi sono pili di milioni di lurani : russi moscoviti o 

gran russi, i quali non possono essere considerati sla- 
vi, malgrado che parlino una lingua slava — que- 
ste verità si debbono unicamente al prof. Ducbinski. 

E che importanza possono avere queste veri- 
tà ?! . . Ecco la quistione — che si fecero tutti quan- 
ti — ai quali durante 30 anni si sforzava il prof. 
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Duchinski di farne capire la importanza; qiiisliono la 
quale fece di lui ieri un facitore di paradossi — e Of,'gi 
un egregio, insigne, illustre, e non sappiamo (piale 
più scienziato, erudito, savio, trionfatore !!.... 

Rassodala questa verità, egli spinse la sua propa- 
ganda più innanzi. Egli provava che i cosi detti 
ruf»MÌ debbono chiamarsi : moscoviti o piuttosto tura- 
vi — se sono turani; ovvero siaci o piuttostu U'yà 
— se sono aryd. Cercando sui luoghi i limili degli 
aryà e dei turani, egli disse, clic : dove finisce la po- 
polazione aryd, — Id sono le frontiere dell' Europa, 
e dove cominciano le popolazioni dei turani, — là 
comincia V , cioè fra i fiumi Volga e Dnie- 
pcr, proprio sul limite del loro bacino rispettivo. Ecco 
la frontiera naturale dell’ Europa. 

— « Dunque l'Asia è in Europal » dissero lut- 
ti coloro, i quali avevano imparato dal loro mae- 
stro che r Asia comincia, (secondo I' Ordine degli 
czari di Moscovia), agli Urali, e giuravano in ceiba 
magistri ! . . . . 

— Diremo — che fino ad oggi — quando noi 
esponiamo in sul serio le verità sopracitate — la mag- 
gior parte degli uomini eruditissimi — s’ astengono 
appena dal riso 1 ... . Non c' è da ridere — Si- 
gnori ! . . . . 

Il ministro de Lavalette quando scriveva la sua 
celebre Circulaire noi settembre 1866 comprendeva 
bene quelle verità sulle frontiere europee e non rideva 
per certo quando constatava : che i popoli europei 
( aryd ) presentono un pericolo, aggruppandosi con 
tanta sollecitudine secondo le loro nazionalità ; se 
egli ne avvisava i Europa del periado imminente 
dalla parte di Anì», egli non cercava le frontiere 
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dfti lurani sulle carte Rcograficlie «lei Kiopert Enri- 
co, il quale propose per frontiera iJi Europa il fiu- 
me Obi, dietro i monti Urali : imperocché 24 mila 
anni avanti Cristo ti fù una frontiera naturale, — 
anzi Sua Eccellenza doveva pensare a Kiew sul 
Unicper ove nacque il nostro compatriota Duciiinski. 

La ìicvua des Detta: Mondes disse vero — che 
<f r etnografia è il movente di guerra fra i polacchi 
« ed i moscoviti. L’ etnografia decide chiaramente 
« i.A QUESTIONE, soggiufise il Baione d’ Avril. (1HB3). 
Ma il barone d’ Avril, allorché ciò scriveva, era segre- 
tario al ministero degli esteri. Se ne parlò molto di 
quell’articolo scritto giusta le teorie del signor Du- 
chinski (di Kiew) e si disse che d’.XvriI fu ispirato 
dal ministro Droii) n de Lliiiys, nel 1863 ministro de- 
gli affari esteri. I.a teoria del nostro maestro aveva 
preso dunque radici anche nelle |)iù alle sfere poli- 
tiche di Francia. 

Ma intanto che il professore Duchinski prose- 
gue i suoi sludii senza curarsi menomamente della 
politica, — anzi evitando col massimo scrupolo quasi 
ogni discussione sulle conseguenze politiche delle 
sue idee, delle verità da lui scoperte, — gli uomini 
di stato , 0 di azione moltiplicano le loro applica- 
zioni. 

Ogni giorno quasi apparisce qualche opuscolo, in 
varie lingue, il quale propaga le nuove teorie in que- 
stione. E noi ci limiteremo di citare un altro opu- 
scolo del sig. Casimiro Delarnarre imperocché — que- 
sto entri nel nostro argomento. 

Il Sig. Casimiro Delarnarre, scrisse un’ altra pe- 
tizione al Senato dell’ Impero, chiedendo una rifor- 
ma nell’ insegnamento della storia. Un popolo euro- 
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peo di quindici milioni dimenticato dalla storia. (Un 
peu|>le européen de 15 millions oublié devaiit 1’ hi- 
sloire. Paris. Amyol. 1869) ù il titolo di questa pe- 
tizione. Non v’ è dubbio che il Senato farà accet- 
tare al Ministero dell’ istruzione pubblica nel suo pro- 
gramma il semplicissimo cambiamento seguente ; 

« Ecco r enumerazione dei fatti storici, che me- 
« ritano essere aggiunti ai programmi (francesi) per 
« /' insegnam^'nto storico del ‘iì marzo 1865. 

IV e V secolo. I capi della tribù normanna dei 
Yareghi-Russi, aryà, venuti di Scandinavia fon- 
dano nel bacino del Dnieper ducati russirii. 
— Novogrod-la-drande. — Kiew. — I popoli 
del Dnieper adottano per se stessi i nomi di 
Russi 0 Russini cioè i nomi dei loro capi, ed 
il paese si chiama Russia ossia Terre russine o 
rutene. 

VII Hccolo. Nei bacini della Klaznia e della Mo- 
scova (in .Asia) si fonda il principato di Suzdal, 
chiamato più lardi Moscovia. — Fondazione di 
.Mosca. — Principio della guerra dei Suzdaliani 
(o Moscoviti) ^:ontro i ducati russini (europei). 
Vili secolo. I principi di Suzdal costringono i 
loro sudditi ad accettare il cristianesimo e la 
lingua slavona liturgica. Invasione dei Tartari i 
quali giungono fino nella Silesia ed in Ungheria. 
VIV secolo. I principi lilvani, già padroni della 
Russia Bianca, cacciano fuori i Tartari dalla Pic- 
cola -Russia e fonnano il Gran -Ducato di Li- 
tvania (1320 incirca). 

1 Polacchi aiutano i Russini della Riissia-Rossa 
a cacciar fuori i Tarlali (1340); i due popoli 
rimangono uniti. 

O 
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Unione voloiit;iri;i del Keamc di Polonia e del 
Gran-Ducato di Lilvania (138G). 

XV Mpeolo. I Sovrani di Moscovia rompono il 
giogo tartaro; ciononostante tanto prima, quanto 
dopo continuano a far guerra contro i Ruteni (1). 

Wl secolo. Ivan il Terriliile. Egli conquista i tre 
czarati di Siberia, di Kazan e di Asirakhan ; si 
comincia ad imjìorre agli abitanti il cristia- 
nesimo e la lingua slavona. Il titolo di czar 
rimane definitivamente attaccato al sovrano della 
Moscovia. Distruzione delle Hepubblicbe slave 
di Novogrod-la-Grande e di l’skov dai mo- 
scoviti. 

Wll NP«*olo. Distruzione del Ducato russino di 
Smolensk dai moscoviti. 

WIII Kerolo. Pietro il Grande; carattere delle 
riforme sue; lo tscin. Guerre della Moscovia 
contro la Polonia e la Litvania. — Lotta con 
Carlo XII; battaglia di Pollava (1708). — Pietro 
I. conquista la Piccola Russia; si fa decretare 
dal suo senato il titolo di « Imperatore di tutte 
le lìussie. * Soppressione del patriarcato di Mo- 
sca; lo czar capo della religione. 

Caterina II. — Il titolo di « Imperatore di tutte 
le » ò riconosciuto « condizionalmente » 

dalla Repubblica di Polonia. — I due primi 
smembramenti. — Le riforme sociali e politiche 
in Polonia ; Costituzione del 3 maggio 1791 : 
eredità del Irono; abassamento delle barriere 


(1) C’imporla ili non r.onfondoro i Cosakì coi Ruteni. 
I cosaki sono una frazione di Cserkessi, Turani i[uanlo i 
Moscovili; eglino riceveltcro dai Mo.sci»vili una lingua slava 
rolla religione cristiana. 
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che se|iaiav:mo le classi sociali. — Terzo stiieni- 
hrameiilo. 

\IX Hf>«olo. Insurrezione di Polonia, della Id- 
Ivania e delle Rulenie nel 1830 e nel 18G3. — 
Il Governo Nazionale proclama il 22 gennaio 
1863 la liberlà dei contadini. — 1 Piccoli Russi 
richiamano la loro autonomia. 

« Si potrebbe anche abbreviarla a selle punii. 

<* È impossibile che non si accordi a noi tanto 
« poco, cioè: l'inserzione almeno delle 18 righe 
« seguenti, che formano I’ abbreviatura della propo- 
« sta aggiunta di sopra. — Eccole; 

1. Formazione dei ducati (ruteni) russini. 

2. Formazione del principato di Suzdal, dive- 
nuto lo czarato di Moscovia. Lotta continua dei Mo- 
scoviti contro i ducati (ruteni) russini. 

3. Invasione dei Tartari ; loro espulsione dalle 
Russie o Rulenie per mezzo dei Lituani e Polacchi. 
Formazione del Gran Ducato di Lituania. 

4. Unione volontaria della Lituania colla Po- 
lonia. 

5. La Moscovia scuole il giogo dei Tartari; con- 
tinua la lotta contro la Lituania e la Polonia riuni- 
te e conquista i czarati di Kazan, d’Aslrakhan e di 
Siberia. 

G. La Moscovia si trasforma in impero di Rus- 
sia sotto Pietro il Grande. Essa continua la lotta 
contro i Lituani, Russini e Polacchi. 

7. Riforme sociali e politiche delle istituzioni 
polacche prima e dopo I’ ultimo smembramento. 

« Riassumiamo: noi non chiediamo altra cosa 
« che l’inserzione nel programma delle righe qui so- 
« pra. II .senato può provocarlo con una sola paro- 
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«la; quella parola la farà pronunciare il palrioilisiuo 
« illuminalo dei Signori Senatori. 

« Da tale aggiunta si troverà rovinalo 1’ apparalo 
« storico politico che la Moscovia dopo un secolo di 
« fatiche arrivava a costruire; esso sarà disirullo, 
« perciò che i professori di storia saranno indolii a 
« distinguere i Russini dai Moscoviti ed a caratleriz- 
« zare la parte distruttrice in Europa dei Moscoviti, 
« l'impero dei quali non ha altra legge di formazio- 
« ne nè di esistenza — fuori quello della conquista. » 

« Aggradile .... » 

Parigi maggio 1869. 

Casiniiro Delamarre. 

La conclusione di questa petizione oltrepassa 
la forma scientifica, ma non è da dubitare, che il 
ministero della istruzione pubblica deH’Impero Fran- 
cese ammetterà il cambiamento; senza atiaccarvi ve- 
runa idea politica. 

Non bisogna credere che lo insistere sull’ au- 
torità del ministero sia una iioopHwKà, o che la 
ripiilKa di simili petizioni sia una opposizione 
alle idee propagate dal prof. Duchinski. Queste pe- 
tizioni non sono che mezzi per risvegliare l’at- 
tenzione dei docenti, degli uomini di stalo, dei 
politici, degli uomini che possono o vogliono pensare. 

La circulaire accennata del ministro Lavalette, 
nel 1866, propugna le conseguenze delle idee del 
prof. Duchinski. Sul campo politieo essa fa valere la 
loro importanza, constata le parole del Monitore che 
quelle idee : « illuminano il nostro avvenire, — ser- 
« tono di guida alla nostra politica, * — riconosce 
che : I moscoviti non sono slavi, europei, — aryà, 
ma, — tiirani — che « non sono sulla via di Dio ; 
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che il progresso non appariieiie a loro. » — In un’altra 
circolare del 24 settembre 18013 del Minislen» deU'hini- 
zione Pubblica, il sig. Diu’iiy, nel capitolo XXI del suo 
programma pelle classi filosolìclie, inserito nel Mo- 
lìitore per decreto imperiale, raccomanda ai profes- 
sori delle scuole pubbliche di : « combattere il pansla- 
vismo e le conseguenze pericolose che ne derivano 
dalla sua propagazione. » Nello stesso anno il Ministe- 
ro diramò a tutte le biblioteche pubbliche e racco- 
mandò la grand’ opera di Augusto Viqucsnel: Voyage 
dans la Turquie, nella (piale si tratta molto esle- 
samente la teoria del prof. Duebinski. Tutto questo 
fu fatto senza petizioni, senza spinte e sotto l’egida, 
col concorso, anzi, delle Aulorilà Imperiali, sem- 
pre ; — senza attacarvi alcuna idea politica, — ma 
unicamente come risultalo degli si udii etnologici, 
come verità storiche e geogralicbc. Insistiamo anco- 
ra che l’opera accennala del celebre geologo fu stam- 
pata a spe.se del rioverno Inqierialo. e che il Mi- 
nistero dell’ Istruzione Pubblica l’Iia presa solfo la 
sua speciale protezione. 

Ommettendo altre autorità dobbiamo fermarci 
sull’opera del Yiipiesnel, il quale cosi parla del Dii- 
chinski nell’accennato Viaggio in Turchia. 

« La prima parte della nostra opera fu già pub- 
« blicata. Fra i materiali destinati per la seconda 
« parte possedemmo documenti meteorologici re- 
« datti in lingua slavona, i quali ci furono inviali da 
« Vienna dal sig. Bone. Desideravamo di averne una 
« traduzione in francese. Uno dei nostri amici ci 
« mise in relazione col signor Duebinski (di Kiew) 
« professore di storia alla scuola polacca stabilita a 
t Parigi. Prima del suo arrivo in Francia questo 
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< scienziato pubblicò jtrima in Italia e poi a Coslan- 
« linopnii un gran numero di articoli nei quali egli 
« si adoperava a provare la necessiid di reitificare, 
« nei libri destinati alle scuole, resposizione e l'ap- 
« prezzamcnto delle storie dei differenti popoli slavi. 
« Quale applicazione dei suoi principii, egli diniosli a: 
« che i Moscoviti non sono slavi (1). Egli offii di met- 
« lere a nostra disposizione le principali opere, di 
« cui ei si servi nelle sue ricerche, la traduzione in 
« francese dei passi i più rimarchevoli delle pubbli- 
« cazioni in lingue straniere e le note destinate ad 
« occupare il posto dei suoi proprii articoli, di cui 
« non possedeva che rari brani staccati. Una tale of- 
« feria c’era urgente, imperocché se le opinioni del 
«sig. Duchinski (di Kiev) incontrarono contraddittori, 
« ebbero d’altro canto numerosi partigiani c2). E’ab- 


(t) « Una delle notizie del signor Duchinski stanipa- 
« la nel 1S54 nel giornale di Costantinopoli porta il titolo: 
« I Moscoviti 0 Gran Russi /fatta ecceiionc di circa due mi- 
t lioni I quali abitano a Novgorod, Pskov e SmoleiiskJ non 
« sono slavi. > 

c I primi lavori del signor Duchinski sono in polac- 
« co. Le sue pubblicazioni in italiano gli valsero la nomi 
« na al posto di Segretario della Società Italo-Slaca di To- 
« rioo. Lo autore sviluppò nella piibblicazioiie della suddet- 
« la società le sue idee, ^le (|uali menarono gran scalpore 
« fra gli slavi della Germania (vedi il giornale : La Pologne 
« redatto da Cyprion Robert, anni 4848-1H49; La Concordia 
« di Torino ed il Corriere Meìxantile di Genova anni 184U- 
€ ■1849.) Più lardi egli trovò mezzi per fare la sua propa- 
<r ganda in Turchia. I suoi articoli scritti in francese ven- 
« nero pubblicati (t8ò9-18.'>5) sia in opuscoli, sia nel /our- 
€ nal de. Costantinople, e furono segnalati da parecchi gior- 
« naii francesi, inglesi e tedeschi i quali li raccomandavano 
« all’attenzione dei loro rispettivi lettori. — t (Nota ripro- 
dotta dall’ opera di A. Viquesnel, pagina 459.) 

(2) t Da qualche anno il numero dei discepoli del sig. 
« Duchinski s’ accresce di giorn'' in giorno, non soltanto fra 
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( liiamo dunque accuttatu cuii tanta maggior solleci- 
( Indine, quanto più un tal aiuto diminuiva la fatica 
« delle nostre investigazioni, e ci somministrava in 
« oltre l’indicazione delle sorgenti alle quali potevamo 
« attingere nuove cognizioni ma ciò che rimci più di 
« tutto essenziale, fu la possibilità di utilizzare un cer 

* lo numero di docunieuti poco conosciuti. In fatto 
« Honza la rooperazione del suddetto let- 

• terato , j^laninial noi Marennno HtatI 
« capaci di procurarci la traduzione di 
« una infinità ili patoil pubblicati in libri 
« rarlMdiini in Francia, taluno dei quali 
« non nì tro%a nè anche nelle biblioteche 
« pubbliche incollo fornite (pag. 459 e 4(30. 
«Tom. I. Voyage dans la Turquie in 4.” Paris 1863. 
« .Artaus Bertrand, editore). 

In un altro passo Viquesnel cosi si esprime: 

« Lo scopo della nostra memoria e delle con- 
« siderazioni preliminari fin qui esposte è che «oi 
« ci proponemmo di NC^nalare all' atten> 
« zione dei critici francesi alcuni punti 
« importantissimi per la storia $(cncrale 
« dei popoli slavi, come ijià fece pei critici stra- 
li nieri il nostro coUaborolore sig. Duchimki (da Kiew). 


« i suoi scienziati compatrioti, ma anche fra gli stranieri. 
« Nullameno egli trova ancora dei contraddittori, la di cui 
c conversione ai suoi principii sarebbe tanto più lusinghiera 
« in quanto che e.s3Ì emisero nelle loro anteriori pubblica- 
« zioni opinioni diverse. • (Nota riprodotta dall’opera citata 
pag. dGO). E ciò avvenne, come l'abbiamo gi.ì accennato per 
esempio rol sig. Henrj' Martin omettendo molti altri non me- 
no importanti, eziandio fra Moscoviti p. es. sig. Kavelin, mem- 
bro delTAccademia delle Scienze di S. Eictroburgo, già pro- 
fessore del fu Gran Duca Ereditario, figlio dello Czar Ales- 
sandro li di Moscovia. 
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t Vogliamn provare, neijueitdo il suo esempio che le 
« pubblicazioni falle recentemente dagli slavi e dai 
* moscoviti hanno rischiarato la maggior parie dei 
« passi esistenii nelle fonii nazionali, le quali finora 
f furono falsamenle imerpretale, — e ciò lanlo più che 
« queste pubblicazioni rettificano un gran numero di 
« opinioni erronee, troppo ancora accreditate in Fran- 
t eia. Harf'iuiiif» bru fpliei hp la lediira 

< della |trPMOiile monioria deterininaHse 
« |(IÌ ìiihì^iiI fitoriei del noMiro pae^e a Mtii> 

< diare €|ueHli nuovi do«‘umen<Ì e ehe, a|»- 

< po^^ian«lo.HÌ Hii buMi migliori, in rap- 
ii porlo et»! pro;(reHMo della eriliea Merla, 
( rifaeeHNero da capo la Hloria icenerale 
« dei popoli Miavi e quella dei popoli ura- 
« Unni di eni I Inrelii ed i in<»MeovUi fanno 
«parie inie;(ranie. (l) » ( 1. c. pag. 47U). 

Ili im altro jiasso si leggo: (I. c. pag. 475 e 47G.) 
« Pigliando per punto di partenza i lestimonii 
€ storici dei secoli pa.ssati, il prof. Diichinski trasse 
€ dalle fonti nazionali e dalle pnlildicazioni moderno 
« prove di tale natura: che sono capaci di ridriz- 

< tare gli errori lamenteroli propagati dai panslavisti . 
« Kkìì ne fet^e un HÌMÌeina frin!»ei;nanicnto, 
« il fgiiale è nn Mviliippo di prineipii eniin- 


(1) (l.<e Hiiareeiinale iiltiiue ideedel Vi- 
qiieHiiel indiiMMero il nlft^nor Duebinakl e 
l'aiiiore dei preMcuie a eereare di bel nuo- 
vo in linlia Me hì poieMMe irovare iin a|i- 
poicicio per far e4>rre|(^ere errori mì«»- 
riri e iceoii^raflei inMej^uaii nelle Heiiole e 
nelle univeraiià lialiane, male informale 
fcia per mezxo di libri o di Kiornall,) 
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« fiali «lai MaraniHin, Sfiafarik od allri 
•I autori venuti dopo qucHti, ma dei <|uaii 
« l’iniportanxa fu Mconofteinta, i»iu in eouMe- 
« ftuenza del*piano da ioro adottato. Mia 
€ in ttefi:uito alle preienzioni dei loro di»ee- 
« poli. Le ricereiie del Dueliini»ki da più 
« di 1 5 anni (scrisse nel 1839) eoinineiate, |»on- 
« g^ono la quiHtione d'orit^lne, nel Heeolo 
« paMaato e^iMÌ deMtraniente imbrof^liata, 
n nella una vera luee, e quelle rieerelie 
« Nono da tanto da in;$enerare una in- 
« iluenza Naiutare nelle rir<*oNtanze attun- 
« li, avveg^naeehè portino in ojgni m«MÌo 
• le nazionalità a eonNolidarNi Nopra baNi 
« razionali, Enno meritano dunque di Hn- 
« Nare rattenzione, peroeehè qui nì tratta 
« deir avvenire di renio milioni d' uomi- 
« ni, di fili 45 milioni inrirea apparten- 
« g:ono alla razza Nlava e 40 milioni alia 
« razza uraliana (tiirana) ONNÌa di 50 mi- 
< Moni, Ne V* ag;tpiung;iamo la popolazione 
€ aNlatira ed amerieana della RunnIo (C^3- 
« mio (li Moscovia). Cosi parla il Viquesnel. 

Ci pare che bastino le citazioni delle sole • au- 
tori/d » francesi, encomiale nel citalo passo del « Mo- 
niteur Universel, e aflinchè il lettore si j)ersuada 
deir importanza didattica (i aenza attaccart i n» peti- 
utero politico, ») ; del valore scientifico elnogratico e 
specialmente storico e geografico della dottrina del 
sig. Vicepresidente Francesco nncliinski (da Kiew). 

Che interesse può avere la nazione italiana ad 
(M Ciiparsi di (|iiislioni che essendo forse impoi /anit per 
In Francia, forse [>er questo stesso motivo potrehhero 
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(•ssero ;ivv«‘iso agli iiileivssi ilei |iii|iolo italiano? 
ViMit’ anni la i palrioli italiani pulsavano divoisa- 
menle. Iti (|iiol tonipo si loitnò a Toritio ima So- 
l'iHà (h'W Alleanza Italu-Slaca, in citi erano Valerio 
Loreti/o presidente, prol. Leone e Palla virino (ìior- 
gio vice-presidenli, e Belgiojoso Paolo segretario; il 
mi scopo era la stessa e medesima causa che ora 
ricordiamo, soltanto all' Italia, con commenti e s|iie- 
gazioni più estese, più moderne, in forma nuova. 

Ritinoviamola, imperocché l’Italia fu la ]irinia 
che mosse i suoi nomini di stalo a non trattare da 
facitore di jiaradossi il nostro maestro prof. Dnchin- 
ski; anzi l'Italia ilei 18i'.) cominciò a mettere in pra- 
tica le sue idee, e poi s’ebhe riguardi... verso la 
Russia . . . 

Il Corriere Mere, di Genova del 7 febbraio 184it 
A nell’ .\ppendiiai, scris.se quanto segue : « Qtiati- 
do in Italia si paria di iìilaii, la parola suotia mì- 
iionimo di iiomIH iivniiH iiaiurnli, di popoli 
curri e rotti al giogo despotico. Non si può dhnen- 
licare, non si perde mai di rista che la fiarocrazia 
Meternichiana trasformai a le popolazioni slarv (sic I 
nel plurale) in pretoriani, stupidamente fedeli al- 
l'Austria. K pure qiieMÉo modo eM«*liiMÌ%o di 
^iiidit'nro è falno. » 

Il prof. Dnchinski (da Kiew) dimostrò (jneslo 
falwo nei suoi articoli nel Corriere. Italiano, intito- 
lati : T)eir elemento slavo nella iinistione italiana, e 
dell'elemento italiano nella gnistione slava. — La 
Redazione di quel giornale, il più dilTuso allora in 
Italia c fra gli Siavi, organo dei jiatriotti i (|iiali fecero 
poi y Italia — ipiesta rhimera rirnluzionaria, questa 
mera espressione di classificazione geografica, se- 
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L-(iii(la il Melleniii li — la Hedazioiio piviiiisL- alla 
sii(l(l(‘lla esposizione (pianlo sei>ue: « (àiiisideraiKlo 
» l'avvenire dieln» (piesli dati d(*sideriamo si ap- 
» prezzi dai nostri lellori liilta l' intporlanza dello 

* scritto seguente (del prol. Dnchinski). Noi ne siamo 
K riconoscenti, come di %rro oriianieiiio nel no- 

* stri! foglio, all’ amico che. ce lo trasmise. » 

Chi era queir amico? — Vegezzi-Riiarala. 
lin oggi mia autorità in materie slave, e quello che 
scrisse nel gennaio lS4t) codeste parole: «Il dotto 
» Francesco Enrico Ducliinski di Kiew, nella Fic- 
» cola Russia, profugo politico, dette una serie di 

* articoli sulla quistione deH’unione degli Slavi co- 
» gli Italiani. E.ssi sono fatti per iliiiiiiinare il 
» piibbliru (T Kalia intorno ad argomento sco- 
ti nosciuto e mal compreso. La nazionalità dell’ au- 
» loie cresce l’ interesse allo scritto, ed io spero 

* che me ne saprai grado c che altri giornali ilalia- 
» ni, come ne lo preghiera, vorranno riprodurli. 
» Imiiorta che le verità in esso contenute sieno 
» divulgate. L'Kaiia ha blNo^no tli aniiri, 
> non «li pr<»i«>ii«>ri. « 

E talmente fu riconosciuta l’ iniporianza di 
(lueslo llluininar** (parola che ripetè il Monitore 
francese) che la €'ain«*ra «l«*l ll«‘pn<ati <lt*l 
Rioiuonit* tr Italia d' allora) ha iiiommo il ri- 
aMMunit» di 4|n<‘MÌo pr«»ic N«>paraiani<;n<c 
nel Min» paraj?raf<» H." deli' indirizzo al 
Re Carh» .%lher<«» in risposin al suo discorso 
del trono. — Fra gli altri, diiranle la discii.ssione di 
questo (laragrald 8.". il Va»leri«» Lorenzo ( poi 
l•rel’<*<<o in .Messina) disse cii) che segue, spie- 
gando la coiiiiiiianza degli inleii‘ssi ilaliani con quelli 
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iJokIì Slavi ed Liiglieresi. l'acetidii inoltre rilevare die 
gl interessi tanto del popolo .lloMeovila quanto del 
.suo governo sono dannosi airinleresse degli Slavi :«|o 
« applaudo alle parole d affello rivolle alla generosa 

* Lnglieria ed appoggio con tutto l’animo la sa- 
« piente proposta di esprimere nell’ indirizzo alla 
€ Corona un sentimento di simpatia verso i popoli 

* '0 aggiungo che vorrei fosso falla co- 
« noscere al governo del Re la necessità di stringere 
« prontamente conessj e legami di amicizia e di al- 
« leanza. Io penso che ciò sarebbe conforme allo 
« spirilo della presente rivoluzione e tornerebbe uli- 

* lissimo cosi alla causa italiana come a quella degli 

* , supremi si degli Italiani che 

* r! '* Austriaco fi) e la Rusaia. 

« j|i Slavi negletti ed oserei dire ignorati dagli Ita- 
« Itam. non aiutali dalla Francia, uniti 'nelle tenden- 

* ze ma disgregati dagli spazi e dalle varie gradazioni 
« della loro civiltà, giustamentejlimorosi dei russi 
« sono eo<«tretti a gettarsi in braccio dei tede- 
« sebi, perchè meno forti e meno crudelijdi quelli, 

« dai quali, anzitutto, sono abborrenli. » (Gazzetta uf- 
uziale, 1. marzo 1849). 

Dunque anche in Italia uomini quali che il ge- 
nerale Zucchi, Lorenzo Valerio, Buscala Vegezzi, ecc 
spinsero venti anni fa le idee del profess. Duchin- 
ski fino al trono. Da quel tempo l’ Italia^ divenne 
Ubera dagli stranieri e potenza politica, il governo 
austriaco rialzò gli Ungheresi, la Francia divenne im- 
pero, la Prussia s’aggrandi; tutto quasi cambiò di 


rosi rouf ® •’*•***'' Austriaco, non 

rosi (Olla Ruhsìm, cioè K»vrrno e popolo e iiaiionr. 
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forma — ma nini di sostanza — tu Europa. L’.Xsia 
— lo Czaralo di Moscovia (rallaeenienir diia- 
inalo r impero di Russia, come vedremo) — divenne 
più polenfe, e l’ Europa s’ arma febbrilmente — 
contro dii?. . . Contro le eonae^upiize di errori 
storici ed etnologici. 

L’effetto delle idee del prof. Dudiinski divenne: 
LEGIONE UNGHERESE in Italia. — E gli Slavi?... 
Rimasero ciò di’ erano: negletti ed ignoratili — 
No . . . si cominciò a formare la Scuola Militare in 
Cuneo, ma lo Czarato di Moscovia 1’ ba proibita . . . 
e . . . poi ... si dimenticò . . . 

1/ Italia oggi, come allora, non ha bisogno di 
protettori, ma di aiiiiri. Il legame il più naturale 
contro i comuni nemici deH’Europa, cioè contro — 
r Inghilterra e la Russia (popoli e governi) — contro 
questa alleanza strettissima ed immoralissima, (....im- 
perocché sono politicamente l’ una <ufrie« e l’altra 
la sua pupilla....), il legame fra la Francia e l'Italia, 
indispensabile ed urgentissimo, oltre i tedeschi, sono 
f^i Sla« I ! — Si gli Slavi ! ! . . . migliaia di anni fa. 
come oggi. La maschera della politica inglese e quella 
del panslavismo, ordita fallacemente dalla Moscovia, 
v’abbagliano. Che cosa è quesl’ultima? Come ella è 
nata? Quale è il suo effetto politico-finanziario? Quale 
è la natura di questo legame naturale fra la Fran- 
cia. r.Xustria e tutta I’ Europa, contro la Russia e 
l’Inghilterra? Ne daremo un abbozzo. 

Studiate, rimediate o pagale quattro milliardi al- 
l’anno per mantenere la pa«o armala . . . finché 
non paghiate con sangue e rovine l’effelto di non avere 
\olulo conoscere — semplici verità etnologiche e sto- 
riche. 
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Siunio Cfi'li che gli uomini autorevoli in Italia 
per scienza e potere, cercheranno non solamente di 
convincersi dell’esposto al pari dei loro colleghi iti 
Francia, ma eziandio di far causa comune con loro. 
— Fiatluv!... La luce della mente riscaldata nel cuore 
diviene: entusiasmo, cosi adoperata nell’azione contro 
le ingiustizie somiglia al [ulmme\ Milioni l'aspellano.... 
gli arvà, per essere separali dai Inrani, alTinchè riac- 
(piistino la loro libertà, affinché rientrino nel seno 
della loro famiglia europea; i lurani aftinché non si 
disprezzi la loro civilizzazione, diversa dalla nostra, 
è vero, ma per niente inferiore alla nostra. Dalla fu- 
sione di queste civilizzazioni, in via naturale, progre.s- 
siva nascerà forse una perfetta organizzazione umani- 
taria, ma far ciò artilicialmente e con forza, sarebbe 
volere le maledizioni dell’uno e le ire dell’altro: dun- 
que di.ssensi e guerre ... Soggiogare non é vincere; 
[larere, non è essere!... Soltanto « liilli infe- 
rcHHi riop Hoeoiido l<> dell» 

natura, ili DIO, ««tanno fra loro in ar- 
monia !... 

!.>' etnol«»t;;ia deride eliiaraniente la 
«liiiwtione ! 

I,a 1 erit» moI» ei Malva !... 
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naiiirali ■■«Ila %’Ua d<‘lle iiaxloni. 

Allìne (li rilevare l’ imporlatiza degli assiomi 
etnologici del professore signor Ducliinski (da Kiew) 
(Tediamo non essere superfluo il rammentare al let- 
tore le leggi naturali stabilite dalla Fisica Sociale e 
dall’ antropologia, ossia dallo studio della storia so- 
ciale e naturale dell’ uomo. — Queste leggi servi- 
rono di base a formare la scienza dell’ etnologia, di 
cui si può considerare padre il missionario inglese 
(]. Pritcliai'd, 1’ autore dell’ ojiera « Races of Man- 
kind ecc. » 

(’iià i fìlosoli consideravano l’ umanità del globo 
terrestre — non soltanto come unità, simile ad una 
somma di monete, ma come una unità or;;;ani- 
«•B, cioè come un sol corpo di organizzazione ana- 
loga alla nostra, di cui ogni uomo, ogni famiglia, 
ogni tribù, ogni popolo, ogni nazione non ne sono 
che parli integranti, e facenti funzioni organiche, 
dipendenti l’ una dell’ altra esenzialmente. Pietro Le- 
roux compara l’uinanità ad una rete gettata nel lago. 
I pezzi di suvero della rete rappresentano i nostri 
corpi, la rete le nostre anime. (Hi (vsservatori super- 
liciali non vedono che separati galeggianti pezzi di 
suvero, i (piali nulla di meno sono legali fra loro 
di un modo il più reale dalla rete delle nostre ani- 
me, e legali, di un modo, che anche la menoma 
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scossa l'alta a (|ualuii(|iio parte tlt'lla rete, reaj'isco 
non soltanto su tutta l’estensione ilella rete, ina fa 
vittrare ogni pezzo di siigliero. Il male dunque ed il 
bene fatto allo spirilo individuale nostro da cliiun- 
([ue sia, si fa sentire non solo a tutte le anime del- 
r umanità, ma influisce anche sui nostri corpi spia- 
cevolmente 0 piacevolmente, secondo il caso. 

La religione, la morale, la lìlosofla s’ accordano 
meravigliosamente coi fatti statistici amministrativi, 
giudiziarii, economici, militari, commerciali, industriali 
ere., i quali fatti analizzati e comparati dagli statisti 
ed antropologhi diedero i seguenti risultati (1) : 

L’ umanità è un organismo ed essendo tale si 
differenzia in sistemi ed organi. Tali organi umani- 
tarii, suno le nazioni, di cui di Humboldt disse : 
die ogni una di loro porta la livrea del paese che 
abita. 

Una nazione (considerala separatamente) é un 
organismo di cui i membri sono uomini di una or- 
ganizzazione fisica e psichica simile fra loro. Il suo 
sviluppo coritorale e intellettuale è un risultato della 
sua propria organizzazione, della sua coltura e del- 
r influenza, ch’esercita su codesto sviluppo non sol- 
tanto le altre nazioni, da parte della medesima unità 
umanitaria, ma anche gli altri sistemi mondiali; cioè 
lo sviluppo di ogni nazione dipende dalla foiza delle, 
circostanze e dalla reazione reciproca della sua pro- 
pria organizzazione e dalla sua coltura su (piestc cir- 
c<»slanze attive. Un popolo, una nazione, dice Qne- 
lelel. è un corpo composto di elementi simili, i quali 
funzionano ognuno individualmente da se, ma v’é 


(1) Vi-di A|>|ipniliro in (ino àelfOpera. N. I. 
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lino spirilo vilalo roinuiie a Itili i die li anima. Que- 
sto spirito 0(1 elemento vitale nasce, acquista forza 
e percorre fasi diverse, come in tulli gli esseri or- 
ganizzati e [laga finalmente pari ad essi il suo tributo 
alia morte. Clii vuole farsene una giusta idea, bisogna 
die lo consideri assolutamente allo stesso modo, 
come se studiasse il carattere di un uomo isolalo, 
cioè, occorre esaminare le sue proprietà lisidie, morali 
ed intellettuali. 

L’organismo umanitario ha nei jiopoli i suoi di- 
versi, sistemi ed organi. Lo sviluppo deir umanilà si 
fa nei popoli. Del modo di cui tutti gli spiriti indi- 
viduali si combinano [ler costituire uno spirilo som- 
mario comune del popolo, cosi anche vi si radunano 
tutti gli spirili sommarii dei popoli individualizzali per 
formare hi spirito della umanità. L’ umaniid terrestre 
é un uomo mondiale, i suoi membri sono i popoli in- 
dividualizzati. 

l vari popoli diventano sistemi ed orijani diver- 
samente organizzali nel seno delle razze. Vi sono 
popoli e nazioni con spiriti aitivi o passivi, apparen- 
temente deboli 0 forti, diversamente dolali, — .se- 
condo che appartengono a diverse razze e secondo 
la loro posizione più o meno centrale nella razza 
stessa. Non tutti i popoli sono capaci di giungere 
alla medesima coltura (cioè di eseguire le medesime 
funzioni) ( 1 ). 


(1) É un errore, una ingiustiaia il dire che un tal po- 
polo vale più 0 menu di un altro, come è una ingiustizia 
e una aberrazione _ il dire: un tal uomo vale più d’ un tal 
altro; come è insensato il dire che l'occhio p. es. vale più 
che la lingua. Ogni cosa per ii suo fine, per il suo uzo! 
Tale è la legge della natura, di Dio. Per masticare l’oc- 
chio non Vale nulla, per riguardare il piede non serve!..*. 

4 





1 popoli al pari degli individui pos<<oiio svilup- 
parsi sidamente secondo le forze della loro naturale 
organizzazione, cosicché le migliori istituzioni incul- 
cate dal di fuori arlilìcialmente non gioveranno allo 

Le dilTerenze fra uomini i>on sono che una rijtarlhionn del 
lavoro. Volere che un Raifaello divenga uno spazza-ramino, e 
viceversa, é hestialmenle crudele; preferire un pilota ad un 
luiiiatore é altrettanto spensierato che il dire; (ale razza, tale 
popolo vale meglio di un tal altro, ossia il sostenere che 
la civilizzazione europea vale più di quella cinese !%... . 
Forse!... Torna le slesso che la favola della cicogna che 
invitò la volpe per pranzare nei vasi dal collo «irelio; 
vale come a sprezzare la lingua che nulla serve per cam- 
minare. Intanto noi siamo pur troppo impazziti nel nostro- 
poco sapere e nella nostra civilizzazione perfetta europea 
fino , al punto che sprezziamo le civilizzazioni moscovita, 
araba, patagona, tartara od indiana; siamo tanto crudeli 
da imporre il nostro sapere, ì nostri usi e costumi a gente 
che CI sprezza tanto, quanto noi ridiamo di loro. Al nome 
di Dio, non spreggiare uno spazza-camino che non sa, né 
brama di filosofare da Leibnitz o da Dante!.... Quello, 
quanto gli altri lutti, ha il medesimo, assolutamente il me- 
\ (/esimo valore relativo por l’economia sociale, per l’ am- 
ministrazione terrestre, pel governo mondiale!... Si, si . . . 
un atomo d’oro equivale ad un atomo d’acqua, e questo ad 
un atomo del nostro corpo qualunque esso sia. 

Che l’uno sia un taìone e l’altro un occhio ammetto, 
ma che l’uno abbia più mento dell’altro nelle loro funzioni 
rispettive é scioccHeiza ! Se si dovesse salvare la vita scen- 
dendo da una rupe si sacrificherebbe volonlieri un occhio, 
mai un (alone !.. . Siamo lutti quanti, un Alessandro Hum- 
boldt come un infusorio, sistemi atomistici bell’ universo e 
vagliamo tutti quanti egualmente e poco e molto, secondo i 
casi. É una stessa immoralità il misurare il peso di un 
elefante col valore di un Pope Alessandro, quanto il com- 
parare l’utilità nostra individuale con quella del nostro vi- 
rino. Veruno di noi non sa nè ci(i che fa, jic ciò che vale 
il àuo sforzo!... Kio nolo, I’ unirò é giusto, a l,al solo 
spetta il gludirarci. Dagli errori, dal buio non si esce per 
mezzo di errori e di tenebre, ma sì colla luce. Codesta 
nasce soltanto dall’ induzione (comparando fra loro rose a- 
naloghe, vicinissime nel sistema quanto alle loro funzioni, 
sotto non parecchi ma. tutti gli aspetti), dall’ amoro del pros- 
simo e dalla persuasione che noi non sappiamo ntrnir !... 
Anche l'Ideale Cristo non risposo alla domanda di Ponzio 
Filato : che cosa è vci-ità ?!!.., 
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sviluppo ili 1111 popolo 0 (li una nazione, se non con 
vengono alla loro indole. (Un brillante è cosa pre- 
ziosissima, eppure mangiato non nutrirà). Si può dire 
in generale di un popolo o di una nazione, che sem- 
pre possedono quelle istituzioni cirili, religiose e po- 
litiche, di cui hanno urgenza momentanea. 

Le nazioni essendo, corpi organici, sono costrette 
di passare vari gradi consecutivi di sviluppo. (Non 
si diviene da bimbo un adulto senza passare per lo 
stalo giovanile). I periodi derisivi di un tale sviluppo 
s’annunciano coi cambiamenti nello forme governa- 
tive e nel culto religioso. Tali cambiamenti .saranno 
sempre accompagnati da misfatti (crimini o delitti) e 
violenze (ribellioni e rivoluzioni), finché le leggi na- 
turali, secondo le quali li’opera lo sviliipiiamento, non 
saranno scoperti dagli uomini, ovvero, se sono già 
conosciuti, non se ne tiene niiiu conto, non se le 
adotta; se invece le suddette leggi sono dalla mag- 
gioranza bene intese e se ne fa l’uso, allora avven- 
gono riforme (evoluzioni pacifiche. 

J>e nazioni in istato di decrepitezza possono es- 
sere parzialmente rinvigorite coll' innestare loro idee 
nuove, 0 col matrimonio con altre razze o stirpi, 
ovvero con ambi i mezzi combinati assieme. — Lt*. 

K 

razze umane, come le razze animali, s’ammigliorano 
innestandole con matrimonio ; avvegnacchè non si 
sappia in quanto agli uomini quale altra razza fosse 
la più vantaggiosa per formarne le migliori. Di tali 
esperienze si manca' as.sointamente. Tuttavia il fatto, 
che nelle contrade ove dimora una popolazione 
mista, colà non solo trovasi la più bella gente, ma 
anche dolala di uno .spirito più nobile e di una 
energia maggiore — quel latto c' indica sufiìciente- 
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incliti’ la giustezza della suaceennata siippiisizione. 

Additiamo la Grecia antica, l’Italia nel medio evo 
(la Venezia e Lombardia d'oggi), la Francia, la Gran 
Brettagna ed il Belgio. DalFallio canto é ancora cosa 
avverata, che costanti matrimoni nella medesima fa- 
miglia deteriorano la razza (famiglia degli Habsbnrg 
d’ Austria). 

L’essere materiale ed intellettuale di un popolo 
si caratterizza massimamente nel cervello dei suoi 
individui, di tal modo che la funzione cerebrale in- 
dividuale diviene il punto di partenza .della vita 
reale individuale interna ed esterna, cosicché un po- 
polo, quando non è tolto violentemente dalle condi- 
zioni del suo proprio essere, l’ insieme dei pensieri 
individuali comuni alla maggioranza dei suoi mem- 
bri corrisponderà al pensare, al volere, al senti- 
mento del popolo intiero. 

Il popolo è un organismo sostanziale, relativa- 
mente sussistente per sè, il quale si sviluppa e àgi- i 

sce Merondo fisse nafurali. Finché lo 

stato di un popolo rimane in condizioni essenziali 
stazionarie, la proporzione numerica non solamente'- 
delle nascite e dei decessi rimane stazionaria, ma 
ancor quella dei casi sinistri, dei suicidi, dei crimi- 
ni, degli omicidi (duelli/ e delle condanne ; di più] in 
tutte queste circostanze rimangono numericamente sta- 
zionari i diversi generi e modificazioni di tali casi, 
per esempio: il numero di nascite non matrimoniali, 

0 di morto-nati, o di deformi, come pure in casi di i 

omicidi: la proporzione numerica degl’ istrumcnti die 
se ne adoperò. « C’è un budget, dice Quetelel, che si 
paga con una spaVenlevole regolarità; il budget delia 
prigioni, delle galere e dei palclii di giustizia. » — 
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Sello apaziu dì iiu anno dato peraii/o il tìiniiefo dei 
matrimoni $i elfeltna secondo la leijge naturale: nul 
Belgio il numero dei m.'itrimuiii rimase stazionario 
durante 20 anni; anche la proporzione di età fra gli 
sposi, come (piella di donzelle, celihi'e di scapoli. — 
Il numero dei delitti sta in proporzione al numero 
degli abitanti; esso varia secondo i [)at*si, ma rimane 
stabile fra un popolo. In P'rancia, puta il caso, quella 
proporzione non variò persino negli anni 1830 e 
1840 (li rivoluzioni. I delitti paiono essere una con- 
seguenza naturale dell'organizzazione sociale; la le- 
gislatura può diminuirne il loro budget. La tenta- 
zione per commettere delitti cresce dall' età di 15 
anni rapidamente e giiuige al suo colmo verso l’ età 
di 25; d’ allora in poi decresce lento, pe'rò costan- 
temente. Nell’estate i delitti sono rivolti più verso 
le pei-sone, a i;ausa delle passioni pili intense; nel- 
r inverno al contrario toccano maggiormente la pro- 
prietà. Fra gli uomini prevalgono i crimini verso le 
persone, fra le donne (piei contro le |)ioprielà. — 
1/ istruzióne superiore e la costumatezza, muicbè 
associazioni di temperanza diminui.scono il numero 
dei crimini. 

« C'è una connessione fra la vita e le malat- 
s lie di un popolo, come una coerenza fra l’ attività 
« spirituale dell’ assieme di una popolazione ed il 
« suo modo di nutrirsi. — Prima della scoperta del- 
« l’America predominavano nella scelta dei cibi la 
4 carne, il grasso, le minestre farinacee e le paste; 
« da queir epoca s’ associarono al nutrimento preva- 
« lentemente respiratorio gli alcaloidi eccitanti il si- 
« sterna nervoso. Nel medio evo le signore si trat- 
t tavano con inucillagine d' orzo condita con la 
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* * mia e salvia, ovvvio con polliglie di miglio o 
« risotto acconcialo con micie. Più lardi nelle visite 
« s’ offri il caffè od il thè, «l'uso ripefnio dei (piali 
« crescendo, predi.spose alla conosciuta caratteristica 
« loquacità. — l,a coslilnzione morbosa, relativa al 
« genere di funzioni della mente nelle malattie, si 
« cangiò col cambiamento degli usi, costumi e della 
■ « nutrizione. * K. Reclam (I). 

Il popolo (nazione) (2), — un sistema nella raz- 
za, un membro nell' umanità — è un organismo che 
sussiste relativamente da sé. l suoi membri ■ — sistemi 
nelle razze — sono : famiglie, organismi relatira- 
mente indipendenti, sussistenti da sé, i quali final- 
mente smembransi in uomini, mònadi umanitarie, 
< 

cellule del corpo dell' umanità. 

L’umanità, razze, popoli, famiglie si modellano 
suirorganismo deiruomo, di modo che i Tilosofi di- 
cono il vero cliiamando r«oTno; mm mondo in minia- 
tura microco.smo). — Come l'uomo si compone’ di 
Mrheleiro e parli rariioMe, — così 1‘ umanità 
ha il suo scheletro, la terra, e la sua carne, la 
popolazÌ«>ne. Nello stesso modo lo scheletro di 


(1) Da questo pa.sso ressa la IraHuzione del testo dell’o- 

pcra del dult. Schiiiidt Carlo. Il seguito c uno sviluppo della 
sua idea, però modificata nei suoi dettagli secundo il no- 
stro punto di vista. V. D.-CH. 

(2) li doti. Uebelt Carlo, un filosofo autorevrtle potarco, 
distinto matematico, deputato al parlamento prussiano, al- 
lorclié fu redattore del « Dzieniiik poiski t introdusse nel 
giornalismo polacco una distinzione fra le parole nazione e 
fìopolo, in tal guisa che per nazione s' intende l’insieme, 
ma anzitutto la parte colta, istrutta, rappresentante il popolo. 
Quest’ ultima voce porla specialmente lo sguardo verso la 
niacsa, nell’aspelto del ninnerò, piultosto dui basso all’alto, 
come la prima dall’alto iri basso della popolazione. Mante- 
niamo anche noi quei sensi, tanto pili che vi sono popoli i 
quali non olfrono codesla caratteristica. ' V. D.-CII. 
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un popolo è la terra che occupa, e le sue carni sono 
yli uomini che gli danno la forma esteriore. 

Un uomo senza digestione, senza respirazione, 
ossia circolazione sanguigna, senza funzioni del si- 
stema nervoso è un cadavere. Lo stesso sarebbe se 
un popolo non avesse che sole ossa e carni, gli 
manclierebbe il movimento — la vita. 

« Ma, dicono i politici, i legislatori, gli uomini 
» di stato g tanti altri, vita suppone corpo organico, 

* cioè un essere come una pianta od un animale, 
> un corpo più o meno solido, nel quale le parti, 
» le cellule sono fra loro aderenti in modo dipen- 
» dente, continuo che si toccano per formare tessuti 
» cellulosi, 0 tubi, o vasi, od altri organi. Gli uomini 
» sono esseri isolati, dotati di volontà loro propria, 
» indipendenti ; messi insieme si comportano come 
» un mucchio di grani, come un gregge od una turba 

* di animali. Individui di qualunque razza, di qua- 
» lunque popolo, dilTerenti del tutto ma riuniti per 
» forza, per caso e per comune accoido, debbono o 
» possono formare una nuova razza, un nuovo po- 
» polo, nuove famiglie, e por far ciò la forza della 

* legge e la volontà loro bastano. » 

È uno sbaglio, è una illusione, signori (1)! 

Un popolo è un coiqm organico. La vita nel popolo 
si manifesta, come in tutti gli organismi, in tre modi. 

(1) Qui comincia il nostro parere originale, una del lut- 
to nuova esposizione di cose, ciò nonostante b^ata sulla fi- 
losofia anabiotica del Schuitz von Schuitzenstein e del iSeb. 
l’ennisi. Vedi Appendice N. I. 

In generale preghiamo il lettore di leggere subito le 
note dell’Appendice quando sono segnalate, altrimenti non 
saremo con chiarezza intesi; c’era impossibile il mettere tali 
note esplicative sotto le colonne paginali, per causa delle 
loro estensioni. Quanto alla simpatia vedi Appendice N. 9 . 
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Pel (tritiu) v' è 1111.1 forzo roMiriifIrire dt at- 
trazione u (li affinità, forza urKanIzzafriro %r- 
^eliifiva cli(‘ ravvicina forzonaiuenle le cel- 
lule-uomini in apparenza isolale e libere, o le rej*pli»- 
*«* anche contro la loro volontà, secondo una certa 
legge. Di più questa ftjrza lega gli uomini-cellule in 
orfani visìbili, ca)rrispondenti ad organi nei corpi 
organizzati vegetali od animali. 

Pel secondo v’ è nel popolo un' altra» iorza di 
aKivIfà aplHluale, forza di moto anlmato- 
r«. che risiede nei suddetti organi visibili e vi ese- 
guisce certe funzioni analoghe a quelle del corpo 
umano, come sono : la digestione, la respirazione, 
la circolazione del sangue, ecc. 

Pel terzo v’è una forza ref^olatriee, la quale 
impedisce di svilupparsi certe funzioni più di quello 
che devono, e mantiene in armonia relativa le forze 
organizzatrice e animatrice fra loro. 

Quanto alla prima forza organizzatrice, essa so- 
miglia alla legge secondo la quale gli uomini, come 
gli atomi 0 goccie d’acqua, possono per un certo 
tempo distendersi e muoversi in forma di nebbia, di 
vapore appena visibile, e come tali divisi all’estremo 
quasi privatamente perdersi in apparenza nelle più 
remote sfere, in tutte le direzioni; ciononostante fra 
poco essi sono costretti di ravvicinarsi per ritornare 
su certi punti della superficie del globo, ed unite per- 
correre le vie prescritte e determinate, e cosi in for- 
ma di sorgenti, ru.scelli e fiumi si trovano necessa- 
riamente diretti all’Oceano. Quell’Oceano per gli uo- 
mini è la vita pubblica politica dell’umanità. 

Giunti là gli uomini, come le goccie d’acqua, 
se non sono necessariamente assorbiti 0 fissali già 
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iiltruvu in dtistinate combinazioni parziali dell'ammi- 
nistrazione terrestre, essi vengono incessantemente 
avviali verso certi punti e vi sono costretti a diven- 
tare immobili in masse come il ghiaccio in poli ar- 
tici, ovvero come mole acquosa ondeggiare secondo 
l’impeto degli uragani o delle correnti marine. Un 
tale movimento perpetuo adempiscono gli uomini 
come razze o come popoli. Ma gli uomini di una 
razza, di un popolo, di una famiglia non possono 
mescolarsi senza ordine, all’ avventura, secondo il 
loro piacere con altri uomini di altre razze, popoli 
0 famiglie; alla pari die le goccio d’acqua non pos- 
sono mescolarsi aH’avvenlura con goccio di altri li- 
quidi, p. es. di olio, di mercurio ecc. Gli uni come 
le altre debbono entrare in combinazioni o soluzioni 
determinate da certe leggi immutabili, le leggi del- 
r attrazione c deiraffinità, malgrado che queste goc- 
cie e queste cellule-uomini sembrino essere rispet- 
tivamente del tutto sciolte, libere ed indipendenti. 

Non si può negare die gli uomini non formine 
tali masse, tali corpi più o meno aderenti, più o 
meno compatti come lo sono le nuvole, e ciò in con- 
seguenza di certe leggi di coerenza, di attrazione, 
p. es. nelle città, nelle armate ecc. 

Tale forza nella razza, nel popolo, nella fami- 
glia c di doppia natura e chiamasi simpalia e 
fiiteroase. Là dove liniscono l’una e l’altra là co- 
minciano i limiti delle razze, e vedremo che questa 
separazione è accompagnata da differenze di lingua, 
di usi e costumi, e specialmente di civilizzazione; 
cosi seguendo troveremo anche limili geografici natu- 
rali coincidenfi con codeste dilTerenze. 
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Quesla du|i|jia l'orza plastica orgaiiizzalrice, cioè 
la simpatia c l' interesse, unisce dunque a loro in- 
saputa lidie le mònadi, tutte le cellule-uomini in un 
corpo organico l’uinanilà, c in questa fonna le sue 
suddivisioni — razze, schiatte, popoli e famiglie. Essa 
non è visibile, come del pari non vediamo nè il ca- 
lorico, nè r elettricità, nò la forza che lega le parti- 
celle dello zolfo, 0 le goccie d’acqua in ghiaccio 
(cristalli), 0 le cellule delle piante o degli animali. 

Nel corpo umano la forza in questione ha i 
suoi organi visibili, materiali, veri (ili elettrici (tele- 
grali) che chiamansi nervi — organizzati in un siste- 
ma nervoso concentrato nella lesta, nel cerebro, dal 
quale partono in ogni direzione ed in ogni parte 
del corpo i Idi nervosi diramali. 

Simili lili inaleriali nel coiqto popolesco impedi- 
rebbero agli uomini di muoversi, di essere liberi. Ciò 
nonostante essi etiintlono, ma di questo parleremo 
più tardi. Per il momento esamineremo la forza co- 
struttrice ed organizzatrice sotto il suo doppio a- 
spetto di simpatia e d’interesse individuali. 

La simpatia si chiama anlipalia, se è 
relativamente debole, ed odio, se manca del tutto 
fra due individui. Trascurata fin oggi dalla scienza 
filosofica, castigata dalla morale come antipatia e 
notatamente come odio, nulladimeno la simpatia è 
un elemento popolesco e la politica ne fa uso. 
Quest’ultima sa molto bene adoperarla pe’ suoi Ani. 
Finché non sia studiata profondamente nelle sue 
leggi la simpatia (antipatia, odio), non sapremo mai 
regolare questa forza. Senza questa conoscenza la 
morale è una vana parola, e gli sforzi dei moralisti 
saranno un pio desiderio!... La politica non potrà 
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ammetterla come un suo elemeiilo scieniifico, ma so- 
lamente come un mezzo empirico, che non si sa 
quanto realmente valga. Il fatto è che non si può ne- 
gare r esistenza della simpatia, né eh’ essa sia una 
forza plastica, e come tale rammeltiamo. 

Per l’etnologia la simpatia è un fluido nerroxo 
popolesco naturale, il quale unisce le mònadi popo- 
lesche, gli uomini (non persone), in certi organi cor- 
rispondenti ai ner%i del corpo animale, o meglio, 
se compariamo (1) mb popolo ad un albero, in or- 
f(ani vanrolarl (geràsshiindel, fascicnii vasorum), 
che chiameremo celi aoriall ( 2 ), cioè gruppi natu- 
rali (non corpi) di uomini, gruppi determinati dalla 
classificazione delle facoltà spirituali dell'uomo, clas- 
sificazione ammessa dalla psicologia, dall’ antropolo- 
gia e dalla frenologia ( 3 ). 

La seconda forza vitale di un popolo, forza che 
insieme colla simpatia lega gl’individui in organi po- 
poleschi — è rinfervMHe. Lo studio suo divenne 


(t) Vedi Appendice N. il. 

(2) Vedi Appendice N. I. 

(3) Ripeteremo l’osservaiione del Sei). Pe.nnisi (pag. 73 
I. c.) « La F mioiopia (aggiungeremo anche la Fisica nociate 
X e l’AtUrovolngia) non prenota ancora tutti i caratteri d'in- 
t nappuntanile verità, ma non per questo la giustezza dei 
* suoi principi! é men vera, non per questo convien gridare 
« a piena gola utopie e stranezze » ; si scrisse comedie biifte 
e malmenanti contro il sistema astronomico, oggi in uso, 
scoperto dallo slavo^olacco Nicolò Copernico; si bruciò sul 
rogo lo slavo-czeco Giovanni Huss; i 40 deH'lstituto di Fr.an- 
eia dubitarono sulla possibilità di applicare il vapore per 
locomozione di bastiiuenti.il famoso Thiers burlava co' suoi 
collegbi ministri, professori » deputati l’ influenza nella po- 
litica delle strade ferrate ... Gli sciocchi ridono di tutto, e 
fra i loro simili trovano un eco molto sonoro; i savi esa- 
minano tutto, e finché non si facciano ronlezze ita se tac- 
ciono pensieto.si. 
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* scit'iiza (li economia politica o sociale, » — come 
lo studio della simpatia (antipatia (; odio) formerà 
la scienza della moralità, di cui il materiale accii- 
miilnlo dai moralisti aspetta un’organizzatore, che lo 
formuli scientifìcamentc. 

Il Basliat Federico nella sua opera « Le armo- 
nie economiche (1) » provò che l’interesse è il mo- 
bile di ogni azione, ch’esso è un elemento costitu- 
zionale dell’organizzazione naturale della società ri- 
mana e che assieme colla simpatia concorre « al pro- 
gn'ssivo sviluppo del benessere, della perfettibilità e 
dell’uguaglianza universale, aH’avvicinamenlo dure- 
vole di tulle le classi sociali, ad un etiuilibrio co- 
stante e progressivo delle nostre facoltà fisiche, mo- 
rali e intellettuali, * — è dimostrò che tutti gli in- 
teressi giusti stanno in armonìa fra loro. 

Haccomandando al lettore suddetta stupenda 
opera, la quale spiega la natura deirinteresse, ci li- 
mitiamo a dire, che quest’ ultimo se è discompa- 
gnato dalla simpatia diviene ingiusto, e come tale 
esso forma dei gruppi artificiali di uomini chiamati 
ordini, associazioni c società, le quali, in tal caso, 
arrecano più danno all’ umanità che utile ai socii, 
imperocché l’interesse solo Jic forma la base. La 
politica attuale ricerca il solo intere.sse, e questa è 
la causa della sua instabilità. Il conte dì Ficquel- 
mont non scrisse invano nella sua opera : « Examen 
de conscience d l’occasionde la guerre d' Orietil, 185G» 
che nessun legame di fldiicia potrà esser- 
vi fra sii uomini, nè fra g^li Hiali, fineliè 
sussista quell* ineomprensibiie dualismo 

(1) Ilarmonies écononiique.s par FrérliTÌc Bastia! Paris 
pag. 20 e seg. 
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di un uomo, «lie Menlewl ledalo da iutti i 
dowerl della Hua eoaeienza nelle aue re- 
lazioni private, e (|uando mI tratta di 
alTarl pubbliel, non rieonoNee più aleuno 
di codeeti vineoll. 

Questo atxiecameiilo dui nostri politici a hivvo 
scadenza risulta però a vantaggio dell' umanità, im- 
perocché le dinastie, alla pari che le famiglie, e gli 
uomini singoli, tutti da esso dominati, rimangono se- 
polti sotto le rovine dei propri sbagli, errori o misfat- 
ti. Un uomo di cui rinterosse solo é il principale im- 
pulso, non i)uò essere né onesto, né galantuomo, 
nè giusto ; nè tali possono essere lutti quelli che 
bramano ottenere privilegi di quaiuncpie genere, 
sieno questi il premio ai propri sforzi o provengano 
da eredità. — il successo di ogni azione ingiusta, 
cioè di ogni azione che ha in mira un privilegio, 
(che è sempre una re€*ezlone alla legge, in favore 
di una persona o di un ordine), non può essere nè 
di lunga durala, nè progressivo, anzi sempre di più 
in più scadente, imperocché un tal successo è ba- 
sato solo sull’ interesse, senza la simpatia, senza l'a- 
more del suo prossimo più o meno lontano. 

È questa la legge che distrusse tante signorie 
potentissime nel passato e che rende di più in più 
impossibile resistenza di quelle poche che rimasero 
in Europa, e ben disse Emilio di Girardin; « .Aprile 
la storia e vedrete che lutti i progressi della libertà 
si debbono agli enori del potere. » 

l.a terza forza vitale di un popolo, la forza 
re^olalrire che dùameremo desiino, è negala 
dalla filosofia trascendentale, è comballula dalla mo- 
rale cristiana; es.sa è un articolo di f'-de del co- 
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raiio pei inHomettani. Nulladimeiiu il destino, fato o 
predestinazione è una limitazione della nostra libera 
volontà, in quantochè quando quest’ ultima trasgre- 
disce le leggi del DIO ne avviene il male, conseguenza 
naturale della trasgressione. Il male è l'avverllmen- 
(o, la pai*ola di DIO, il segno col quale ESSO attra- 
versa i risultati dei nostri sforzi infciusti o sbagli, 
in quanto questi si oppongono al SUO divino f(€>- 
verno, al destino delle cose. Il destino per noi è il 
complesso delle leggi di DIO prescritte all’andamen- 
to, all’ amministrazione dell’ universo. La sapienza 
è la conoscenza di queste leggi; la loro ricer- 
ca è lo scopo delle scienze e in questa ricerca il 
maio denota uno sbaglio. Il male non è, non e- 
siste da sè, essendo una negazione del bene. Il 
niaie è un disordine il quale si fa sentire ogni 
qual volta si commette un’azione non compatibile 
coll’ordine prescritto dalla Natura — da DIO, esso 
è un segno del fallo, dell’errore, della prava volontà. 

Ciiacché dal disordine non può nascere l’ordine, 
ogni male genera un altro male, finché non avvenga 
un tal disordine che la maggioranza del piqiolo, os- 
sia della nazione, sia costretta a fare tutti gli sforzi 
per ristabilire l’ordine. Il Gòlhe disse: « la maledi- 
zione di una cattiva azione consiste in ciò eh’ essa 
è condannata a rigenerarsi incessantemente e con- 
tinuamente. » — Il primo atto ingiusto, la suprema- 
zia verso il più debole condusse fino al despotismo 
ed alla schiavitù. Ogni privilegio qualunque è disor- 
dine, e un male, e in conseguenza esso conduce 
sempre ad ingiustizie vieppiù maggiori, finché la 
loro frequenza diviene insopportabile e ne nasce 
una rivoluzione o rifonna. Non si salirebbe valutare 
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l'uriline senza il ilisordiiie; il male dun(|ue è una 
delle più potenti voci di DIO, un richiamo all’or- 
dine. La libertà, essendo TetTetto dell’ordine per 
eccellenza, non può esistere dove c’è il disordine, 
venga questo cagionato dalla nazione, dai popolo, da 
associazioni privilegiate o da individui. Dove un solo 
individuo riceve un privilegio od un danno, là è il pri- 
mo passo verso la schiavitù, verso il despotismo. Di là 
gli uomini di stato della Grecia dissero che « in un go- 
verno Toffesa di un solo (pialunque cive è TolTesa di 
tulli. » Il bene è dunque tutto ciò che armonizza 
cogl’ interessi e colla simpatia di ogni cive, ciò che 
sta in accordo colla sua libertà ; — e libertà è il 
potere che appartiene ad ogni uomo di esercitare a 
sua voglia ogni sua facoltà, nei limiti dei medesimi 
diritti altrui, secondo le idee della giustizia e delle 
leggi personali dell’uomo, le quali proteggono ogni 
individuo nel modo stesso. Ma come le idee di giu- 
stizia e del diritto deU’uomo, e resercizio delle fa- 
coltà individuali variano da razza a razza, da po- 
polo a popolo, e non sono che un risultalo delle 
loro respetlive cwilitzazioni, cosi avviene che libertà 
di un popolo, e specialmenle di una razza, può es- 
sere in un’ultra appena franchigia, cioè esenzione 
da condizioni onerose imposte all’esercizio delle fa- 
coltà, come vedremo più innanzi. 

Fissato il valore della Mimpalin, dell’ Infe- 
reHHe e del deaiino come elementi aelentiflel 
etnolof^iei, vediamo che fondo scientifico possono 
avere i ceti, e quale è la loro natura e classificazione. 

La ANÌolog;;ia distinse nello spirito dell’uo- 
mo due classi di funzioni : funzioni del moto cor- 
poreo, materiale, cioè dell’ iatinto, e funzioni del 
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mulo mciifale, iinmatcTiale. La pMÌr«lo^i« distin- 
gue nel molo incnlnlu le funzioni dell’anima da 
quelle dell’ Infelleflo. L’operazione deU’(.<i/in/o chia- 
masi vof^lia 0 l«ndeiiza, quella dell’ anima si 
dice aenllmeiiio, e la parola pentiiero esprime 
l’opera deH’i>ite//e//o. .Cosi ammetteremo anche pel 
popolo, e diremo che il suo spirito si compone di 
istinto, voglia (o tendenza se non è tanto determina- 
ta); di anima, sentimento, e d’intelletto, pensiero. 

Un’altra scienza, la frenolog;ia cercò gli or- 
gani di quei fenomeni dello spirito umano nel ce- 
rebro, e dopo esperienze e studi combinati con 
quelli della medicina, e particolarmente con quelli 
della fisiologia ed anatomia comparative, essa additò 
gli organi nel cerebro umano ed i loro posti. La scien- 
za antropologica ammise quei risultameuti scientifici, 
e non c’è ragione che l’etnologia non faccia altret- 
tanto. Dunque ammettiamo anche noi questi ele- 
menti sclentinei etnolot^lei pel popolésco cor- 
po, tali quali li ammise ['antropologia pel corpo umano. 

Questi elementi furono chiamati ‘dalle scienze 
predette faroltà spirituali d’ un uomo, perciò 
riguardo al popolo noi li chiameremo faroltà spi- 
rituali d*un popolo. Le unità frenologiche per il 
cerebro dell’uomo sono, secondo Orohmann, le se- 
guenti, solamente coordinate secondo il nostro .scopo. 

I. Istintoi tendenze, — coglie 

i. GRIPPO. 1. di alimentazione (+)(1). 2. di conserva- 
zione di vita {('). 3. di affezione ( 5 ). i. di accasarsi. 


(t) I segni e numeri tra parentesi sono quelli ohe si 
trovano nelle teste frenologiche nel commercio. 
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— (Pall ia) (3). 5. (li generazione (i). 6. di incli- 
nazione pei l'anciulli ( 2 ). 

GRUPPO. 7. di acquistare (9). 8. di nascondere (8) 
(2). 9. di allivilà (distruzione) 0). 

GRUPPO. 10. di unificazione (4). 11. di combat- 
tere (6). 

II. Animai setilivienti 

I. GRUPPO. 1. di dipendenza di forze sovrumane 
(15). 2. di speranza ("IS). 3. di fede (miracoli, 
novità) (i9). i. di coscienza (t*?). 

<. GRUPPO. 5. di applauso (12). 6. di idealizzare (20). 

7. di voler bene, di amore, di .amicizia (f*). 

3 . GRUPPO. 8. di fiducia in se('ti). 9. di precauzione (I3). 
10. di sodezza e fermezza (10). 

III. Inlellcllot pensieri 

I. GRUPPO. 1. di differenze (21). 2. di numero (29). 3. di 
figure e forme (24). i. di grandezza (25). 5. di co- 
lore (27). 6. di suono (33). 7. di lingua (34). 

*. GRUPPO. 8. di peso. 9. di imitazione. 10. di costru- 
zione moniuncntale (lO). 

3 . GRUPPO. 11. di località (28). 12. di tempo (32). 13. 

di ordine (30). 

4 . GRUPPO, li. di memoria dei fatti (3t). 15. di obiet- 

tività e d’individualizzazione (23). 16. di saper 
comparare. 17. di discernere le cause dall’efrelto 
fgiudizio) (30). 
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Comparando il «*orpo nostro ad un /nanofui le, 
il rerrbro alla tastiera, i Inolili o mKì delle no- 
stre facoltà nel cerebro ai tasti, l' effetto delle fa- 
coltà al stiano corrispondente, c lo spirito al suo- 
natore sul pianoforte, si potrà dire che tutti — quanti 
siamo — abbiamo nel nostro cerebro gli organi di tutte 
queste facoltà, cioè 38 elementi di moto, dei quali 
ognuno separatamente (come in un pianoforte) ha la 
sua corda ebe percorre il corpo e finisce ai tasti, i 
quali collocansi nel pianoforte in tastiera, e neU’uo- 
mo nel suo cerebro. Ogni aasione dell’ uomo ha 
per base un suono o parecchi suoni dominanti, i 
quali costituiscono un areordo, e quest’accordo si 
sviluppa in una melodia. Melodia in musica è azione 
nella vita. 

Ogni melodia nafurale è da sé bella, per- 
fetta, in armonia coll’armonia generale, celeste-, 
ella sarà falsa, spiacevole, brutta o cattiva se il suo- 
natore viene disturbalo, impedito di suonare come 
ei si propose, se non gli si lascia la sua libertà 
naturale. Ei può diventare cattivissimo suonatore 
se s’ abitua a suonar falsamente. — L’uomo è tale 
quale è la società ; quelli che 1’ attorniano 1' hanno 
costretto dalla sua infanzia ad essere tale quale egli 
è. Per natura ogni uomo è buono, poiché Dio 
non può creare niente di cattivo. L’ ammettere altri- 
menti s’ oppone alla logica, alla religione, all’ idea di 
Dio: è una stupidità se non peggio, diremo an- 
che una bestemmia ! Se l’uomo è cattivo la 

prima colpa viene sempre dalla madre, o dalla nu- 
trice, 0 dal padre, o dal fratello, o dai suoi custodi 
c vicini, e poi da tutti gli altri. Lo scopo degli studi 
e delle scuole è di correggere gli errori involontari 
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commessi nella sua eiliicazione e di raddrizzare lo 
storio. 

Ogni azione dunque, ossia ogni melodia dello 
spirito umano, come nella legge di grammatica musi- 
cale, non ha che un accordo fondamentale, malgrado 
che esso passi da un accordo all’altro, cioè nell’oidìne 
delle facoltà da noi riferite da un gruppo all'altro. 

Tutti, quanti siamo, fa d’uopo ripeterlo, abbiamo 
nel nostro cerebro gli organi di tutte queste facoltà, 
cioè 38 elementi di moto, i quali nel loro comples- 
so costituiscono il nostro cervello (1). Si potrebbe 
comparare cjTieste facoltà alle lettere d’ alfabeto, colle 
quali ognuno scrive la sua vita; l’uomo il piu stupido, 
come il più savio non differiscono fra loro che nel- 
l’eserrizio, nell’uso delle loro facoltà ed è in 
Hò solo che consiste la differenza. Quelle facoltà 
che s’adoperano il più, — si sviluppano il più; 
come i muscoli del corpo; ma quando non se ne 
fa uso divengono deboli e finalmente quasi incapaci 
d’ azione. Ogn’ uno di noi esei’cita parecchie delle 
sue facoltà più delle altre, secondo il caso, secondo 
l’occasione e l’ abitudine. Vi sono delle occupazioni 
che non chiedono che poco esercizio di sentimenti, e 
di pensieri , e la facoltà non viene perfezionala e 
s’esercita solo come fu data daHa natura. Gli uomini 
che rivolgono tutta la loro brama al nutrimento, 
che non usano d’altra facoltà che quella di pre- 
servarsi d’un pericolo qualunque; idie portano a- 
more a tulle le donne {‘ì) e ciò a loro l»asta ; — gli 


(1) Cerebro la massa materiale ; eervellu nel senso di ra- 
pacilà, ingegno. 

(2) Vedi Nuovo Di/, dei Sinonimi di Nicolò Tommaseo. 
Napoli 1850, art. 330. 



nuniiiii i quali amano la loro pallia, regolano il 
loro amlamcnio famigliare, sanno coslniirsi il loro 
casotto e gran parie dell’ occorrenle, si sposano, 
educano saggiamcnle i loro figli che amano, la- 
sciandoli con buon nome nell’agiatezza e nell’av- 
viamento d’ accrescerla, che finiscono la vita amati 
ed onorati nel loro piccolo cerchio d’azione e nel 
mezzo al lavoro, tali uomini sono benemeriti della 
patria, hanno adempiuto la loro missione : quindi si 
son resi utilissimi ; ma con lutto ciò raramente, fuori 
dei casi di ricreazione e di riposo, s’ offri loro l’oc- 
casione di toccare altri tasti del loro pi/Rioforte men- 
tale, oltre quelli del 1. gruppo, dell’ istinto. Certa- 
mente tali cittadini avrebbero potuto divenire pro- 
fessori, sacerdoti ecc., se avessero esercitato qualche 
altro tasto di un altro gruppo. Fer altro non l’ han- 
no fatto, i rimanenti tasti per e.ssi erano superflui, 
erano di lusso. Portavano seco quei tesori senza 
servirsene, come del denaro che si ha in tasca, ma 
per non usarne, avendone più dell’occorrente, e 
furono stali aneli’ essi dirimpetto i casi avvenuti 
nella loro sfera d’azione ric«lii di opirUo. Tutti 
abbiamo tale ricchezza di facoltà. La dilTcrenza ri- 
petiamo, consiste solamente in ciò che durante il gior- 
no uno spende il contenuto di queste saccocie cere- 
brali, le quali poi durante la notte vengono dal sonno 
di bel nuovo riempite, limitatamente a uno o due 
soli gruppi, — mentre taf altro ne usa e più indi- 
stintamente in tulli i Ire gruppi. Dacché ogni soldo 
ben speso, cioè per utilità dei simili, porla i suoi 
frutti, e più se ne spenderà, — maggiore diverrà 
il capitale ; cosi pure quelli i (piali non spendono 
che del primo gruppo delle facoltà senza servirsi di 
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quelle cualeiiule negli altri gruppi, divengono sem- 
pre più ricchi in quella data ed unica sfera, e sta- 
zionari nelle altre. 

Come abbiamo spiegato: l'esercizio prcdo- 
''uiinante delle facoltà di un grenppo for- 
ma un ceto; ogni gruppo successivo (vedi a pa- 
gina 40-41) formerà un altro celo, dunque in lutto 
possono annoverarsi dieci ceti sociali, i quali non 
saranno ordinati l’uno dietro altro, ma in un cir- 
colo, nel quale il decimo ceto occuperà il centro: 
non essendovi nè primo, nè uliimo celo sociale, a- 
vendo tutti un eguale valore. La loro posizione nel- 
l’albero popolesco, secondo le razze, stirpi o i)opoli, 
sarebbe sia esterna : nella corteccia, come i fascicoli 
vascolari nel rovere; sia interna : come nelle palme. 

Il popolo corrisponde M’albero. I popoli, come 
gli alberi, sono di strutture interne e di forme e- 
sterne diverse e varie, come le palme, T abete, il 
rovere, le liane ecc. L'unitd sociale nel popolo, la 
famiglia (marito e moglie), corrisponde ad un ger- 
moglio (phytosis) sviluppato; ogni copia (unità am- 
ministrativa dello stato), corrisponde ad una gemma ; 
ogni cellula-individuo (uomo o donna) unità politica, 
corrisponde ad una foglia o squama (foglie delle ra- 
dici) 0 radicella; \e famiglie col tempo sviluppate in 
linee corsispondono ai rami dell’ albero; le società 
(associazioni, corpi sociali), corrispondono ai fiori che 
trasformansi in fruiti; la nazione corrisponde all’al- 
bero considerato dalla sua corona, dal suo fogliame; 
il popolo all’albero considerato dalla sua parte sotter- 
ranea, dalla radice. — Tale sarebbe la misura o l’i- 
dea etnologica di un popolo consideralo come unità 
nell' umanità. 


VITA DEL POPOLO, SPIRITO POPOLESCO 
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Vomcioal < 

ntimenlario. Cacciatori,' pescatori, pastori, navigatori, raccogli- 
tori (li prodotti tali (piali li diede la natura. 


disiribulivo. Mercanti ; distribuisce roba raccolta dal ceto pre- 
cedente. 


proletlivo. Sicurezza pubblica, difensori dell' ordine pubblico. — 
Guerrieri. Anomalia abusiva della forza brutale, brigan- 
taggio pers(‘guitato dalle leggi o privilegiato (armate per- 
manenti). 


romolativo. Sacerdoti, medici ed insegnanti. 
sentimentale poetico. Poeti, letterati, avvocati, giornalisti. 
sentimentale plastico. Artisti. 

sciemiato. Matematici, fisici. 
industriale. Ingegneri, architetti', meccanici. 
amminislratiro. Agronomi, minatori. 

centrale, organizzatore, goccrnaliro. Filosofi, legislatori. 


Digitized by Google 



— Mi — 

1 ceti orj'anizzano gli uomini in un corpo po- 
polesco, il quale ha i medesiini bisogni, le medesi- 
n»e sofferenze e le medesime soddisfazioni che il 
corito umano, essendo questi bisogni, queste soffe- 
renze e queste soddisfazioni la somma di quelle 
delle sue cellule o mònadi, cioè : — degli uomini. Là 
dove si scopre la simpatia più viva fra gli ultimi, là 
è continuo l’organo; dove manca, è un interstizio 
fra le cellule. Quel vuoto può essere empito, c si 
riempie colla materia intercellulare — l’ interesiie. 
— L)à dove manca la continuazione delle 
cellule, cioè la simpatia, su una linea, un 
tratto geog;rafleo, fra una popolazione ed 
un* altra, là dove di più si rivela la man- 
canza della sostanza intercellulare, cioè 
dell* Interesse fra due g;ruppl popoleschi, 
là comincia a delincarsi la frontiera na- 
turale fra due po|M>IÌ. 

I ceti differiscono dagli ordini sociali dello stalo 
(stany polon., stiinde germ., états gallico, statesmen- 
orders angl.), in quanto che non sono formati da 
persone cioè da ^ente mascherata (1), quali 
figurano nella società ; nè da cointeressali al regno 
od impero ovvero al reggimento di un Reame od 
Imperio, ma formati da clvl, cioè da individui adulti, 
uomini 0 donne, da membri del popolo (nazione), 
considerati come essi veramente sono per loro in- 
dole naturale in famiglia o in casa, da cointeressati 
al governo dello Stalo. FI cive differisce dal citla- 


(t) Persona, in origine tnaschcra. I diritti e gli uffizi 
sfociali mascherano sovente la vera natura dell’iiomo. (Nicolò 
Tomma.sco, Nuovo Dir. dei Sinonimi. Nola N. 5062. 
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(lino (1) in ciò, che il se<;oiulo lia il |jeimessu o il 
privilegio di esercitare certi diritti politici [)iù o me- 
no illusorii in un reame (jd imperio; — il cive in- 
vece, secondo noi, malgrado che non goda di tali 
permessi del regno o deirirnpero, (cioè dei modi ili 
reggere o di imperare) ha tuttavia lutti i diritti con- 
feritigli dalla naturale legge del governo, e li eser- 
cita sempre più o meno ellTicacemente, secondo le 
leggi dello Stalo, e secondo la sua vocazione, cioè 
l’esercizio ch’egli fa delle sue facoltà mentali. Vi so- 
no legislatori e legislatrici, sacerdoti e sacerdotesse, 
dottori e dottoressse ecc. ecc. nel popolo come nella 
nazione non rairigurati, sconosciuti, senza caratteri 
uITiciali e patenti, come vi sono cacciatori, mercanti, 
meccanici ecc. sui troni e fra le persone ministeriali 
dell’altare o dell’amministrazione dello stato. Questa 
vocazione soventi volte palese, più spesso occulta, 
lega propriamente colla forza simpatica le cellule po- 
polesche fra loro in reti od in fascii continui senza 
verun riguardo alle loro condizioni sociali, veri nervi 
popoleschi i quali percorrono l’organismo dell’indi- 
viduo popolo dal fondo alla cima, dalla radice al fo- 
gliame. comunicandosi fra loro in tutte le direzioni, 
concentrandosi nel ceto centrale in simil guisa che 
fanno i vasi vascolari ed il tessuto celluloso nelle 
piante, che conceniransi nel midollo ; o come i nervi 
ed il tessuto celluloso negli animali, i quali concen- 
transi nel cerebro. 

(1) boujUcse, l’abitante di una città non é sempre citta- 
dino, ma sempre cive ; egli diviene contadino, cioè abitante 
fuori le città, sia che lavori o no i campi, e si fa villico se 
abita una villa; così un contadino diverrà un borghese o 
villico, se si nssa in una città o in una villa. Tale è il senso 
delle suddette parole usato nel presente volumetto. 7 



i’iii iiii;i cdliiUi pupulesca sta in cuiuiinii'a/.ioni’ | 

colle allrc e più il numero di queste s’accresce, ^ 

più r nomo diviene importante; egli l'orma cosi del | 

suo essere un centro nervoso nel corpo i)opolesco. 

Una cellula isolala non lia valore ; basta che un 
uomo s’ isoli (egoista), ch’egli si ritiri dallo sforzo 
comune del popolo, fra cui vive, perclfegli paralizzi 
la forza del popolo. Egli n’è punito in doppio modo, 
col dispiacere interno (rimproveri di coscienza) e 
colla negligenza colla (piale egli sarà trattalo dai suoi 
coinpatriolti. Vivere è esercitare le sue facoltà nel- 
r intento di giovare agli altri per trarne un utile a 
sé stesso ; vegetare è esercitare le sue facoltà nel- 
r intento di giovare solo a sé sle.'iso, senza curarsi 
degli altri. Più un uomo vive iiiù s’esercita nelle 
sue facoltà, più egli acipiisla valore, |(iù utile ei di- 
viene ai suoi coin|)alriolti, ai suoi amici, alla sua 
famiglia, a sé stesso, più ei diviene collo; al contra- 
rio, {liù ruomo s’ isola, più esso isliqiidisce, più di- 
viene disgraziato. Vale meglio studiare un uomo, vi- 
vendo con esso, che studiare cento libri. La cultura 
non è che il rÌNulla(o di uno Hforzo ronli- 
nua<o di OMMer utile «kIÌ altri, e s’acquista 
anche mollo bene senza libri, i ipiali M|»eaMo con- 
ducono a pigrizia e dapocaggine intellettuale, o a 
bibliomania e pervertimenti (1). 

Gli uomini che s’esercitano di preferenza nello 
sviluppo delle facoltà di un gruppo qualiitupie, a- 
vranno a cagione della comunanza dei loro sforzi, 
del loro sapere, del loro progresso, della loro rela- 
tiva civilizzazione, una tendenza naturale all’ «wirs», 


( 1 ) Vedi A|>|icndi(X N. <» 
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avninno recipriiCiimenU’ gli uni cugli alili una pre- 
dilezione, una simpatia, la quale li associa e no Ibr- 
iiia un celo sociale, di cui le unità, i «ivi di maggior 
coltura diventano i capi naturali, riconosciuti tali 
non da pergamene, non da nomine, ma [ler tacito 
consentimento. Verso essi si rivolgeranno tulli quanti 
del ceto con fiducia in ogni caso occorrente. Tali 
civi sono i capi naturali del g;overno popolesco; 
donne o uomini, le loro parole sono autorità po- 
polesca. Dispersi e non conosciuti o sconosciuti che 
siano, nulla di meno nel loro insieme sono essi che 
costituiscono il celo governativo, il vero (governo 
na furalo popolesco e popolare, il quale è 
(iecisioo, regolatore, incontestabile, tacitamente rico- 
nosciuto dal popolo, e si manifesta come oplnlt»- 
lio pubblica. 

Questo governo spesso oi'c.ullo è l'organizzatore 
della civilizzazione popolesca, esso ne formula le tra- 
dizioni e la coltura, es.so è l’autore della letteratu- 
ra, dei monumenti nazionali, in foriiìa di q^nzonette, 
proverbii, pantomine, imprecazioni, opinioni, eco. in 
forma di usi, costumi ed in una parola di leggi mo- 
riall, che non cambiano che dopo secoli, leggi 
osservatissime, non scritte, spesso opposte alle leggi 
artificiali politiclie o civili, inventate ed impo.ste al 
popolo da una imitazione del governo popolesco, da 
un'altra associazione artificiale, la quale nata dall’ln- 
fcrcsae solo, basata su orilliil, costituisce la reg- 
gimentazione cioè il rc|i;:iio o l’iiiipcro di uno o 
di parecchi popoli. 

Quando un regno od impero si scosta dal go- 
verno fino al punto da impedire lo sviluppo essen- 
ziale del popolo, succedono riwuliizioiii se il l egno 


(a opposizioiio, e riforme quaiuio il ie(>iio cede 
(pinlclie parte deH'abiiso suo. La lolla fra il gover- 
no ed il regno o Vimpero si chiama aocialiamo, il 
quale nacque daH’abuso degli ordini o delle persone 
reggenti. Il socialismo è il risultato degli sforzi dei 
regni europei d'imporre alla razza aryà il {governo 
asiatico della razza turano-semitica cioè moscovita, co- 
inè vedremo più innanzi. La sua prima formula fu : 
il re deve governare ma non regnare (reggere). « Le 
roi doil gouverner mais non regner.» Più tardi il pan- 
slavismo moscovito imbrogliò le idee dei socialisti 
col roniunlMmo, cb’é di natura moscovita, un bi.so- 
gno della razza turano-semitica. In essenza il socia- 
lismo chiede la riforma delle leggi vigenti, acciocché 
siano esse conformi alla natura di razza dei popoli 
ed al loro sviluppo secondo la civilizzazione loro spe- 
cifica, e specialmente esso vuole il disimpegno del 
diritto deU’uomo (individuale), fin oggi compenetrato 
nel diritto naturale o animale, nel diritto di associa- 
zione e nel diritto internazionale, basati tutti tre sul- 
l’antico diritto pagano-romano-greco. Il socialismo do- 
manda che s’identifichi il regno col governo, essendo 
il primo estraneo agli interessi del popolo, quasi un 
giardiniere dell’albero popolesco, che lo forza, secondo 
gli interessi particolari alle persone del regno, a por- 
tare altri frutti, prendere altre forme, diverse da 
quelle che la natura gli ha prescritte. I civi (socialisti) 
capi del ceto governativo, cioè i rappresentanti na- 
turali del popolo, saranno sempre e vieppiii in op- 
posizione colle persone del regno o dell’impero, ])iii 
la mole della civilizzazione s’accresce; imperocché 
più l’albero diventa vecchio, meno si lascia piegare 
alle fantasie del giardiniere, meno si lascia reggere. 
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Lo studio del socinlismo é per reluologi;i uno dei 
più iiiiport;inli e dei più urgenti e come tali esso 
entra del tutto nel dominio di (|uesta scienza. 

È diversa la lesse niitiirale che regola lo 
sviluppo di una quercia, da quella che regola lo svi* 
liippo di una palma. I politici non cai)i.scono questo; 
l’etnografla fin oggi non se ne occupa. Si vuol uni- 
ficare ad ogni costo; si vuole avere una sola civi- 
lizzazione, e non si considera che come l’iiomo di- 
vide il lavoro fra differenti individui, così opera la 
natura. Ogni razza, ogni stirpe, ogni popolo, ogni 
famiglia, ogni individuo hanno la loro |>ropria mis- 
sione, come r ha ogni parte del nostro 001^)0. Man- 
giate coir orecchio ? . . . dispregiate il braccio perchè 
non sente l’ armonia di un Bi'elhoven? . . . Dispre- 
giale cosi un popolo moscovito perché non fa i me- 
desimi lavori che noi europei !... egli è la forza, 
il muscolo, un altro popolo è ì’ orecchio dell’uma- 
nità. Disprezzale un deputalo perché egli non sa cu- 
cire ?... 

Ogni popolo è un assieme di tutte le virtù e di 
lutti i vizi umani possibili, come lo é ogni indivi- 
duo, uomo, soltanto per noi stessi sono piccolezze 
ciò che vogliamo sieno enormità in altrui. 

I ceti sociali, sistema nervoso del popolo, costi- 
tuiscono la sua vita, il suo spirito e funzionano se- 
condo le loro naturali. Se questa funzione 

non è impedita cmmì governano il corpo popo- 
lesro a«Molutamcnte nello mIchno modo 
eome II nostro spirito f(overna il nostro 
eorpo. Gli sforzi dell’uomo j>er formarsi i propri 
concetti costituiscono la sua cultura, gli sforzi del 
popolo per formarsi le proprie contezze costituiscono 
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Im cullura popolesca, fd il nsiilhilo di (|nesli sldrxi 
«ustiluisro la 4*i%ilizzazlone Hp<K‘IÌIra indi%i- 

«liiale di uomini come di popoli. 

Lo sriluppo della mole, della massa di civilizza- 
zione si chiama pro§;re«No. 

Cultura, civilizzazione, progresso, idee che han- 
no dato luogo a strane confusioni e discussioni nei 
libri e giornali, assomigliano allo sforzo dell’albero 
che si sviluppa nelle proprie svariate strutture del 
legno e del fogliame, come pure rappresentano lo 
sforzo dell’ animale di crescere in ordine alla sua 
particolare conformazione. Ugni parte dell’ umanità, 
ogni popolo subisce ([uesta stessa legye sua Mperi- 
fira di progresso, di sforzo, secondo il proprio 
Mropo. K questa legge arcana è la « via di DIO. * 

Come in una famiglia il padre non nasce pa- 
dre, ma lo diviene passando attraverso il tempo e 
le dilferentLssime ifasi della sua vita, e in ciascuna 
di queste fasi ha obblighi siieciali e mezzi e vie a 
questi obblighi inerenti, cosi nella famiglia umana 
ogni suo membro, ogni popolo individuale fa d’uopo 
che passi attraverso queste diverse fasi e ne adem- 
pia gli speciali obblighi. L’uomo vive anni, un po- 
polo s(‘coli e r umanità milioni di secoli. Vi .<ono po- 
|)oli bambini, giovani, deboli; ma ve ne sono pure 
di maschi, adulti e vecchi, e ciò in forza dell’eia 
che hanno percorso — assolutamente, ripetiamo, co- 
me nella famiglia. — Permettere che un invidioso 
vecchio avo, colle sue idee tiranniche e retrograde 
regga gli affari dei suoi nipoti, i (|uali giunsero dopo 
lunghi anni di esperienza a formare la loro famiglia 
d’ una floridezza e cultura quasi perfetta, di più au- 
torizzare ed aiutare qiieslo vecchio, accicx’ché egli 
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iiilei'ilisca ogni ingeifiiza loro, è lo slesso die inca- 
ricare la mano acciò ella pensi, c poi meravigliarsi 
die non pensi bene ed accusarla di’ ella non è sulla 
« via di DIO. » Eppure tale è la logica dei politici 
del Monitore di l’arigi, quando esso rimprovera così 
il vecchio popolo moscovita per ciò die questo mal- 
mena i giovani e vigorosissimi popoli polacco, rus- 
sino e lituano, che le camarille dinastiche europee 
d’Inghilterra, di Prussia e d’Austria gli diedero le- 
gali, e che egli, il moscovita, inscientemente tortura 
e ne rovina la loro civilizzazione, la loro cultura, il 
loro [irogresso, per servire di maschera al brigan- 
taggio del governo inglese nelle Indie, c per servire 
agl’ interessi commerciali deirAlbione ! 

famiglia umana le razze «tono 
generazioni, dlflerenze di eia. Ne ammet- 
tiamo in via sommaria sei, cioè: 

1. Generazione di proavi — razza auslralo- 

americana. 

2. » di avi — razza etiopica. 

d. » di padri — razza malaia. 

» di figli — razza lucana. (Cine- 

si, Tartari, Mongoli). 

•> » di nepoli — razza semitica. 

(.\rabi. Ebrei). 

(> * (li pronepoii — razza aryà. 

Indiani, Persi, Osseti, Grnsini, 
Georgiani, .\rmeni. Greci, Sla- 
vi, Germani, Latini ecc. 

Intanto non parleremo die delle tre ultime razze 
per noi importantissime. 

Anzitutto dobbiamo riconoscersi da fratelli, da 
parenti ! 
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Noi europei, aryà, ossia pronepoii i più giovani, 
non siamo che ragazzi, per (pianto riguarda la no- 
stra istnizione, il nostro valore morale ed inlellel- 
luale, a paragone dell’ età dell’ umanità intera. 

Che le nostre forme siano un pò diverse delle 
altre razze, è naturale. Un neonato non rassomiglia 
a suo padre, né a suo avo in istatura, colore, lin- 
gua, idee ecc. Che noi non c’intendiamo, è natu- 
rale: (ina ragazza non potrà capire la sua ava, se 
r ultima parlerà alla prima nel modo stesso che lo fa 
con suo marito. Che i più grandi abbiano altra espe- 
rienza, altra civilizzazione, altra cultura, altri bisogni, 
altri mezzi, che abbiano fatto altro progresso, non è 
miracolo, nò privilegio; nè colpa, nè torlo pei più 
piccoli... Non dobbiamo abusare però della prepon- 
deranza, che non è un nostro merito, ma un effetto 
del tempo. 

Poitoli antichi.ssimi abbiamo in .Asia, Africa, .V- 
merica ed in Australia. Pure v’è un pregiudizio: il 
consideran* ipiei popoli da barbari, da Holvai^- 

Ma aneli’ essi hanno la loro specifìca rii iliz- 
zazione nazlonaie, cioè un tesoro di letteratura, 
di arti, di scienze, di religione. Aneli’ essi contano 
nel loro seno roti, di cui parleremo più tardi, e 
che basandosi ogni celo su d’iin gruppo da noi for- 
malo, cioè un ceto mercantile, guerriero, sacerdotale, 
letterario, artistico, scienziato, industriale, agricolo e 
regolatore o governativo, cioè uomini nel loro seno i 
quali s’occupano a scoprire e ricercare le leggi, se- 
condo le quali quel popolo deve adempiere la 
Mila iiiiMsionc ! . « . C’è una dillerenza p. e. fra 
i tedeschi ed il [lopolo sloveno al quale le circo- 
stanze non [lermisero di diventare albero, ma sol- 
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tanto arl>u«(o ! . . . Quali sono quelle circostanze? 
Le medesime che non permettono di diventare ad 
una quercia, poterne albero delle nostre foreste che un 
arbusto, quando la fteure ha abbattuto il suo tron- 
co, la sua ciwilixzazione, oppure quando la sua 
semente cade sulle roccie delle Alpi nella regione 
della neve, o quando un uomo la vuol avere in un 
vaso da fiori .... Forza brutale — natura — ca- 
priccio . . . Cercate o fratelli, come cerca il geologo 
la verità, studiando ciottoli, esaminando uno strato 
della terra dopo l’altro, e vi troverete traccio di 
tesori di civilizzazione non sognata; anatomizzate 
la sua radice, solo testimonio sicuro della sua 
età custodito nel seno della terra, e vi leggerete la 
storia di un tal arbusto. V’è poca sapienza nei bbri 
e grande presunzione di quel poco. Studiate col cuo- 
re questi popoli, non col calcolo di un mercatante o 
di un industriale, e vi troverete tesori di civilizza- 
zione ; tesori che l'ultimo dei Moegani difendeva con 
tanta annegazione, come lo farà l'ultimo polacco, per 
quanto la scure moscovita, affilata dall’ Europa pre- 
suntuosa occidentale, abbia a tentare per distruggere 
la civilizzazione polacca !... Che barbara, che sel- 
vaggia è la quercia sul sentiero che calpestate ogni 
giorno coi piedi . . . imperocché essa non cresce co- 
me la sua sorella maestosa sul suolo risparmiato da 
voi !.. . Ecco la vostra logica civilizzatori poUtici !... 
V’ invito di esaminare le loro radici comparativamente, 
e v’accorgerete che, nelle une come nelle altre, esiste 
lo stesso numero di stratificazioni, di anelli annui. 
Quell’albero come quell’arbusto ambi sono secolari 
e contemporanei !... La loro maasa è spropor- 

8 
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iionata, è vero, il loro progrMso (u 4MT*rento, 
ma la e«l<ura, gli sforzi per produrla forooo 
osiwli, ed il loro legno, cioè la loro efvlllzaa- 
ziooe è di un valore medesimo !... 

La natura non fa salti. La legge sua è cc^tante ; 
dunque gli sforzi di una generazione d’ un popolo 
sono costanti. Ogni uomo, ogni popolo, qualunque egli 
sia, sfurzasl di far il sao meglio, e in ciò gli 
uomini come i popoli hanno il medesimo valore; i 
rlsuliati sono diversi, ma in apparenza non in 
sostanza. Esaminale la radice della quercia mae- 
stosa, la sua mole di civilizzazione, cioè la sua gros- 
sezza. C’è una gran diflerenza Ira la solidità, la 
densità nel legno dell’albero, e quello dell'arbusto, 
sua sorella gemella. Un tornitore preferirà la seconda 
e la chiamerà di priniissinsa qualità, un falegname 
la getterà nel fuoco, come di nessun valore. Eppure 
lavorato il legno dell’ arbusto dal tornitore, un cen- 
timetro cubo varrà il decuplo del legno dell’ albero 
lavorato dal falegname. Tutto è relativo, non v’è 
una civilizzazione sup«rinre all* altra, né ia- 
fsrlarc, imperocché esse sono prodotti ; non v’ è 
un popolo superiore all’ altro, imperocché tutti sono 
la Momma di tutte le virtù e di lutti i visi 
umani; non c'é un uomo intellettualmente infr- 
riore all’altro per la stessa ragione; ed in ogni 
individuo più intensa è la luce, più oscura ne è 
l’ombra e viceversa. 

In ogni generazione dell’ umanità, dunque in 
ogni razza, la hinzione dei ceti deve essere diffe- 
rente, come sono differenti le funzioni dei nervi ne- 
gli stadii di vita dell’ uomo. Malgrado che ognuno 
nascendo abbia tutti gli elementi dell’ uomo perfetto 
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e raataro, le facoltà sue non si sriluppaoo che una 
ad una e l’una dopo l’ altra, quasi Dell’ordine da noi 
esposto nella classificazione delle facoltà (pag. 40). Nel 
bimbo appena nato, si risveglia per prima la facoltà 
di nutrirsi. Nel principio nna sola sostanza — il latte 
gli basta. Crescendo, malgrado che le altre sue fa- 
coltà risvegliansi anch’esse, queste non entrano però 
in piena azione che quando siasi perfezionata fino ad 
un certo punto — la facoltà del nutrimento. Per 
giungervi l’individuo è costretto di esercitarsi nelle 
facoltà dei gruppi del sentimento e dell’ intelletto in 
quanto stanno in relazione coll’esercizio di questo 
suo primo dover». Passato questo primo grado, 
cioè dopo un periodo di tempo trovato un livello co- 
mune di abilità, a cui giungono gli individui di un 
popolo, la perfezione di questa, come di tutte le 
altre facoltà non viene che molto tardi, a forza di 
studii speciali e spessissime volte mai, se le cause, 
opponenti a soddisfare le esigenze delle facoltà che ol- 
trepassano il livello comune, sono maggiori dei 
mezzi di cui dispone la società, fra la quale l’indi- 
viduo, od il popolo vive. Il complesso degli sforzi 
individuali che soddisfa a queste esigenze del molo 
vitale si chiama coltura, il risultamento degli sforzi 
fatti si chiama selenza, la quale consiste nel for- 
marsi giusta contezza sulle cose che vi spettano; 
il sapere comunicato agli altri costituisce la tradtxione 
o la civilizzazione verbale o monumentale dell’in- 
dividuo 0 del popolo, e lo sviluppo suo, nella sua 
mole, si chiama progresso. 

Non si deve confondere l’uno coll’altro. Il ri- 
sultamento degli sforzi vitali di una generazione 
di Ns qualunque popolo si chiama: eivilizzaalo- 


n« della n;«neraxione ; (7 complesso delle civi- 
lixtazioni ielle generazioni di un popolo, costituisco- 
no to'eivillzzaisione del popolo relativo. 

La coltura, il sapere (cioè la somma delle 
contezze) e Qualmente la civilizzazione col sno pro- 
gresso hanno in ogni individuo i loro stadii, le loro 
epoche rispettive, cioè certo durate di tempo, Imitate 
da un numero di anni, cioè dall’unità del tempo 
colla quale si misura la vita umana. Un individuo di 
ordinaria intelligenza di anni sette non potrà mai 
avere la somma di lutti gli sforzi cioè la coltura, 
nè il sapere, cioè la somma e la precisione delle 
contezze (coscienza), nè la civilizzazione, ossia la som- 
ma di tutti gli sforzi (sludii) e dello contezze di un 
individuo di anni quattordici, costituto normalmente, 
vieppiù di un individuo di il o di Ì8 o di 35 o di 
anni, cioè di questi periodi consecutivi di sette 
anni, alla Qne dei quali s’opera un cambiamento ge- 
nerale nella costituzione del corpo e dello spirito, 
i quali ambidue giungono allora ad un cerio comune 
livello fisso e delerminato. Ciò che un fanciullo non 
potrà fare o capire, lo farà e lo capirà un ragazzo o 
giovane nei suddetti periodi sussoguentisi, imperoc- 
ché il progreHS» non viene che col libero, conti- 
nuo ed assiduo esercizio e col tempo. Cosi anche 
i popoli, cosi le ruzzo, se non sono impediti nel 
loro svilupparsi, progrediscono di un modo simile m 
proporzione, della libertà, dello sforzo, dell’ assi- 
duità e del tempo, mntandohi con mo«i»IÌ e certi 
periodi di secoli, cioè secondo le corrispondenti li- 
ni tà di misure della loro età. 

Il nurleo di og^iil ri« ilizznzione po> 
poIcMon principia rollo Miadio del b»m> 
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bino, eioò «oli* esercizio della faeoKà del 
nutrimento e la forza vitale pro§predltiee 
facendo II clreolo nel primo n^ruppo, dal- 
I* una facoltà verso I* nitima successiva- 
mente % fluito questo continua II prog^resso 
avendo per direttrice lo sviluppo del ceto 
centrale alzandosi spiralmente e depo- 
nendo sulla stessa base circolare le con- 
tezze acquistate durnnte una generazione. Un 
tale accrescitneiito di civilizzazione chiameremu ana- 
zoesi (da iva surge e da (ut) vita) come un ana- 
logo sviluppo annuale delle piante chiamò lo Scbultz 
von Schullzenslein anafllosi. 

L’anazoesi corrisponde alla mole dell’accresci- 
mento annuo di un albero, essa è la civiliizaxione 
di una generazione popolesca.] 

Queste anazoesì si formano in due modi. 

Nella razza aryà, similmente alla struttura interna 
di una quercia (dicotiledone), formato il nucleo, la 
prima anazoesi, dalla prima generazione protoplastica 
di un popolo, le susseguenti s’ involgono deponendo 
intorno di essa la civilizzazione anazoetica, cioè il 
materiale della civilizzazione della generazione sus- 
seguente, e cosi di .seguito. Gli strati di civilizza- 
zione concentrici, sempre di più in più comprimono 
maggiormente il reto governaHvo o centrate e più 
il popnb si sviluppa, meno Importante appare 
l' influenza di questo ceto sul progresso generale, 
finalmente opariftee del tutto ; allora ugni ramo, ogni 
ramicello si governa da sè (selfgovemment), e il po- 
polo diviene una repubblica federativa, dove ogni in- 
dividuo adulto, il cive, acquista seiniire più impor- 
tanza. 
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Nella razza turana (tartaro-cinese) e le susse- 
guenti, le anazoesi s’ incastrano similmente alla strut- 
tura interna delle palme in forma d’ imbuto ; la se- 
conda nella prima, la terza nella seconda, la quarta 
nella terza e cosi di seguilo; di modo che le rami- 
ficazioni divengono impossibili. Lo strato più antico 
della prima anazoesi rimane esterno ed il più bas- 
so; il popolo cresce in mole senza che le sue ana- 
zoesi cambino di forma ; il celo governativo v’é sem- 
pre il più importante ed assorbe lutti i celi in sé, 
rimanendo sempre in alto dominante, acquistando 
sempre maggiori proporzioni. Tale governo e pa- 
triarcale, indivisibile, dove ogni individuo sparisce 
nel comune ; non vi sono rami, non v’ è fogliame ; 
soltanto gl’ individui del celo centrale dell’ ultima ge- 
nerazione, deU'ultima anazoesi sono distinti e visibili. 
Tali sono i governi raoscovito, cinese ecc. patriar- 
cali, senza cittadini fuorché le persone militari e ci- 
vili impiegale dal governo. 

Di una tale differenza di organizzazione appa- 
risce chiaro che la posizione di una cellula popole- 
sca, dell’uomo, è tult’altra in un sistema che nell’al- 
tro ; nel primo, più il popolo diviene vecchio, più si 
divide in ramicelli, ogni famiglia vi si distingue se- 
parata: iudlvldiialismo ; nel secondo, giovane o 
vecchio, la famiglia rimane fusa nello imbuto anazoe- 
tico, sacrificando tutte le sue forze ai ceto centrale, 
uguaglianza perfettissima uniforme fra di loro, un 
eomuiinim», imperocché tutte le cellule hanno la 
medesima direzione, la medesima tendenza, i mede- 
simi bisogni, il medesimo scopo di eoneenirarsi 
nel ceto governativo, nella midolla, la quale distrutta, 
perisce l’albero. — Tale è il loro governo naturale. 
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Siccome in ogni sorte d‘ albero il legno i diffe- 
rente, secondo le leggi della sua formazione, cosi in 
ogni popolo l’effetto dei suot sfarsi d’azione deve 
essere ed è realmente differentissimo’, secondo lo scopo 
al quale serve il popolo. Al modo stesso dunque che 
n*n «I può lnn«Mtar« un ramic«llo 41 ro- 
ver« ad un abete, eosì non ni può Inne- 
stare la elwlliBEazione di un popolo di 
una razxa a quella di un popolo di altra 
diwersa e vieeversa. Questo si vede in Mosco- 
via, dove la nazione composta di individui di razza 
aryà, essendo innestata per forza, non ha niente di 
comune col popolo, dal quale non è neppure com- 
presa e vi è salle^g^iante, senza radici, come olio 
sull’acqua, c Discendenti da coloni (di tutta l’Europa, 
viventi d’industria) e f*on da conquistatori (dice Her- 
zen Alessandro stimatissimo letterato e patriota mo- 
scovito, nel Kolokol N. 1, 1868), starno un popolo 
di cmiadini (turani) soprawansati da uno stra- 
to les’^ero (sic) di staresti [détachés) (sic!) » 
Di là viene che la letteratura moscovita, le arti mo- 
scovite non progrediscono; sono una Imitazione 
europea superficiale, t Sfregate un po’ la pelle di un 
moseovito vi scoprirete al di sotto il tartaro » ripe- 
terà ogni europeo fra se, con Napoleone 1. Il signor 
Veuillot Luigi sbaglia, come tutti gli europei, dicen- 
do (Odeurs de Paris 8.e édit. 1867, pag. 437). t 1 
moscoviti si vantano di pigliar l’impero del mondo. 
Questo trionfo non dipende dal progpresso della 
loro civilizzazione, ma dalla forza e dalla 
durata del loro Kusto pel sevo e pelle candele. » 
Ma al contrario, lasciando a parte l’ ironia di cattivo 
gusto, questa forza, questa durata dei loro gustir . 
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conosciamo essere la conseguenza legittima della legge 
che regola la loro razza e del loro sviluppo naturale, 
la quale anziché essere sprezzata merita che se ne 
tenga conto onde non ci urti, non ci regg» ma 
ci muova, essendo tale la sua destinazione. 

Che le civilizzazioni non si lascino imporre, 
lo vediamo in America del nord, in Australia, in 
Asia, in Africa ed in Europa. Le popolazioni dell’ A- 
merica del nord spariscono, e si lasciano piuttosto am- 
mazzare e distruggere che convertire ; lo stesso in Au- 
stralia sotto il governo Inglese. Per certo, se la no- 
stra civilizzazione fosse per altre razze migliore e più 
confacente, questo non accaddercbbe. — Che anche 
un Abd-el-Kader, invitato a rimanere in Francia e 
godere della civilizzazione europea, ricusasse di ri- 
manervi, e non potendo ritornare nella propria patria, 
r Algeria, preferisse vivere in Syrlo, non è strana 
eccezione, ma regola. Che i polacchi ed altri slavi 
non si fusero coi Moscoviti, nè possono ad essi con- 
fondersi, è necessaria derivazione della stessa legge. 
Perchè gli ebrei, che pure da secoli stanno fra noi, 
non si confondono con noi? Perchè le nazioni eu- 
ropee diventarono anzi più ebree o moscovite che 
non europei i moscoviti e gli ebrei? — È naturale! 
I primi, cioè i moscoviti ed ebrei, di razze più 
vecchie della nostra, non possono avanzare nelle 
loro idee ed avere i concetti progressivi di noi più 
giovini, ma si bene possiamo noi retrocedere e rav- 
vicinarci al livello più basso d’idee e di civilizza- 
zione delle razze le più antiche. 

Le associazioni dinastiche invece, tentano di ap- 
plicare il governo dell’ albero palma a quello di un 
rovere. Di là nasce il reggere, cioè la tirannia 
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turania); come se viceversa la Moscovia applicasse ii 
governo aryà del rovere, cioè l' individualismo, alla 
sua natura lurana palniesca commellerebbe essa ri- 
spettivamente una ai7ànln(sic) — una ingiustizia,' 
una reggimentazione incompatibile collo sviluppo dei 
popoli tiu'aui. Ciò che per gli aryà è governo, 
sarebbe regno per i turani, e viceversa ciò eh’ è 
regno per gli aryà — è governo per i turani. — 
Questa differenza delie nature di razze apparirà più 
chiara se la compareremo alle fasi animali ; e lo faremo 
per far intendere viemmeglio la sua importanza e le 
sue conseguenze sconosciute fino oggi, — e consi- 
derate piuttosto come una curiosità di storia nata- ' 
rate, — che come una condizione poiiiica, tal- 
mente imperativa che gli Americani erano costretti 
di far aiirc leggi eccezionali pel cineai 
(turani) in California, imperocché non si adattavano 
a loro quelle die convengono agli individui della 
razza aryà (indo europea). — Rammentiamo l’ insuc- 
cesso della diplomazia europea. dirimpetto al Gabi- 
netto di Pietroburgo negli ultimi tempi, come anche 
tante volte prima; ricordiamo le lagnanze sulla fede 
greca bizantina c quella cartaginese (punica), ambe 
due semitiche e ciò non ha altra sorgente che la 
differenza di concetto nei popoli turano - semitici, e 
in quelli aryà. 

É noto die la zanzara, come pure il baco da 
seta nelle fasi diverse della loro vita sono dapprima 
un uovo, poi un bruco, poi un bozzolo e finalmente 
un insetto alato. La sola cosa che determina queste 
forme è la differenza di età ; e come una generazio- 
ne non diflerisce dall’altra che per la sua età così 

9 
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polrcmu parngùnarc, secomlo il nosiro cuncclio sullo 
razzo, la razza arjà al l»nico c la razza lurana alia 
zanzara pcrfotla. So non fa inoraviglia die lo siosso 
0 medesimo individuo presonli c furine o ('oneri di 
vita, c bisogni e modi di essere- tanto dii'lorenti, pcr- 
cliò non ammettere die rmnanilà subisca tanti modi 
di essere e forme nelle sue diverse razze <|uanie 
sono le epodie e fasi die essa percorre? Se la zan- 
zara da uovo vive sulla terra, da larva (bruco) vi- 
ve nell’ acqua o [liii grande alala sceglie l’aria per 
suo campo d’ azione od il sangue animale per suo 
nutrimento, pcrdiù l’ umanità non potrebbe avere 
trasformazioni simili di gusto e d’ organizzazione se- 
condo Tetà sua? 

Anche i popoli mutano” di nomi e di silo e di 
abitudini come per esempio ne abbiamo nella po- 
polazione ungherese che diventò arvà fra noi; Que- 
sta differenza elio si stabilisce fra le razze non è 
dunque immorale^ come lo gridano i moralisti ed i 
liolitici, per causo del tulio ojiposte; questa diffe- 
renza c’ insegna soltanto a non costringere die le 
larve della zanzara vivano nell’ aria, uè che le 
zanzare vivano assieme coi Imidii nell’acqua, come 
lo vogliono i politici, i diplomatici ed i reggenti 
delle associazioni dinastiche in Eurojia. l’or aVero 
sconosciuto queste differenze nalui'ali l’ Europea so- 
cietà vive in continue convulsioni, c queste con- 
vulsioni non cesseranno, liiicliè non si faccia giu- 
stizia al. buon scuso, e si separino le razze cd i 
liOiKili secondo le loro indoli, secondo i loro bisogni; 
cioè i tlreci dai Turchi ; gli Armeni, Abasi, Geor- 
giani dai Turdii e dai Moscoviti; gli Slavi filili dai 
Turchi, Moscoviti e Tedosclii. * 
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"Che lo razzo omologhe alle classi delle piante, 
come i popoli corrispondono allo famiglie botaniche, 
non sieiio che rofTeOo di età, di tempo, apparisco 
dalla classificazione delle facolla spirituali -in gruppi 
(pag. 40) che ci servirono di base per l’ ammissione 
dei ceti, come agenti formulatori di civilizzazione. 
Lo svolgimento della storia lo dimostra chiaro ed il' 
S. Nilsson, nel suo « Das Sidualter » (Hamburg 
1808, p. 0-8) giunse alla medesima idea di classificare 
in stadi la civilizzazione popolesca, (juanto noi. Il S. 
.\iisson, autorità di primo rango in archeologia ed 
etnologia, dilferisce da noi in ciò, ch’egli ammetto 
una unica civilizzazione e noi ne ammettiamo al- 
mi-no tanto quante lo razze, o piuttosto lanle, 
(liiniifi i popoli ; e che egli formò soltanto quuiiro 
graiSi di svikqipo noU’ itiuaniiù, ch’ei chiamò; 
« llerufdireke » (circoli od associazioni di vccazioné), 
pei quali si dovette « passare prima di (jinngcru al 
< supremo grada di cioilizzazione, « confondendoli 
cogli ordini che noi Invece chiamiamo lo stesso celi, 
0 no ammettiamo nove per oj?nl popolo. 

I ceti appariscono il più distintamenlo nella sto- 
ria della razza aryà, meno in quella delle altre razze, 
come anche i fascicoli vascolari sono più distinti 
(pili fibrosi) nelle piante dicotiledoni, a confronto 
delle altro famiglie o vi mancano del tutto. Lo svi- 
luppo su.sseguenle dei celi, secondo il nostro aggrup- 
pamento, forma quasi l' ordino nelle epoche storiche 
della nostra civilizzazione e specialmente moderna. 

Nella razza australe, la più vecchia, il primo ceto 
è maluramento formalo nolle sue condizioni o gli .al- 
tri si trovano quasi nello stato d’embrione; nella 
razza turana (ulti i ceti dell’ istinto, sono ben svilup- 
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pati, ma specialmente il terzu guerriero, che vi do- 
mina; nella razza semitica più giovane, primeggiano 
i ceti sacerdotali del senthnentu, notabilmente il ceto I 

consolativo pretesco, coi poeti (profeti); e fanno pro- 
va di un progresso nello sviluppo delle facoltà, il 
quale nella razza aryà prevale già nelle sfere del 
pensiero. Se questo fenomeno dello sviluppo progres- 
sivo, s’osserva regolarissimamenle, nell’ educazione 
dell’ individuo — l’ uomo — c se dal suo ragionare 
solo si può valutare quasi l’età d’un individuo, tale 
osservazione sola conduce all’idea di ammettere lo 
razze umane come fasi di età, come gcoeraxioni, o 
se si vuole come creaziorà consecutive. Per noi non 
c’ è dubbio, che le razzo siano un efletto del tempo, 
e che una razza con civilizzazione più svariata na- 
sca da un’ altra o forse sia stata creata dopo un’ altra, la 
civilizzazione della quale offre la perfezione in un nu- , 
mero minore nell’ordine (pag. 40) delle facoltà. Pi- 
gliando per esempio una famiglia umana vedremo lo 
stesso fenomeno. Il proavo quanto distinto egli fosse | 

stato nel suo tempo, il suo tiglio cioè l’avo, a con- ' 

dizioni eguali, se non avrà la forza intensiva dell’ e - | 

spcrienza, del sapere del suo genitore, ne avrà in- j 

circa r essenza confidatagli tradizionalmente e dì I 

più nuovi acquisti in altre sfere progressive nell’ eser- j 

cizio delle sue facoltà, c cosi di seguito sempre più i 

perfezionandosi. Supponiamo per esempio che un j 

avo abbia cosinilto il primo ponte in legno, il | 

suo figlio, un padre il primo in pietra, il tìglio di ' 

questi il primo in ferro fu-so, il nepote quello in ferro 
l>attu!o e finalmente il prunepole il luimo ponte in I 

acciaio. Che progresso in idee, forme, mezzi di co- 
struzione, solidità, in arii e scienze dal [irimo ponte 
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all’ ultimo !... Da dove venne quel progresso se noa 
dagli sforzi continuati in quel periodo di tempo? . . . 
Ne vediamo oggi fra le razze americane, gli avi, i 
primi ponti in legno — ed in Olanda, la razza arjà, 
pronepoti, i primi in acciaio. Ma malgrado che l’ ulti- 
mo, il pronepote, conosca tutti ì modi delle costru- 
zioni precedenti, di cui l’avo nè il padre non ebbero 
neppure Tidca, sarebbe sciodiezza il dire, che il 
pronepote sia il piu valente di tutta la famiglia, come 
che l’avo ebbe maggior genio! ... 

Perchè sciocchezza ?. . . 

K vero dire, il genio non è una privativa riser- 
vata solo a pochi, come si vuol far credere gene- 
ralmente^ ed in ispecialità da certi grandi uomibi per 
piccole cose o da certi vanagloriosi per meschinità 
che sono invaghiti del loro IO (I), (1) Ano al ridi- 
colo ! Ogni uomo è un genio ... c lo diventa quan- 
do vuole. Se uno sa molto più di molti altri, ei non 
' sa mai più che tutti; se un genio fosse in realtà su- 
periore in intelligenza a tutti gli altri, egli non potreb- 
be essere inteso dagli altri, come non possiamo com- 
prendere DIO . . . Quando uno capisce un altro, am- 
bidue sono in intelligenza eguali. Non importa che 
r uno abbia saputo una verità prima di un altro. 
Quando molti cercano certa cosa o certa legge è 
naturalissimo die la trovi, chi cerca, e la troverà 
, sempre colui che cercando la ha sottomano. Non è 
dunque una puerilità l’ encomiare chi l’ ha trovata pel 
lirimo, e portarne il suo uomo Ano alle stelle, di- 
spreggiando tanti altri milioni d’ uomini, che giam- 


(t) t 1 * cobi, si scrive sempre nella lingua inglese ta 
voce ta. 
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mai curarono di cercare tali coso o leggi?. . . In 
ogni progresso si avanza a poco a poco, di minime- ' 
Irò in milouiclro; di minuto in minuto. Spingendo 
(|iialcho cosa verso un punto, ognuno che vi coniri- 
huiscc io <|ualnnque modo ha un tnciito ucl suo 
avanzamento,, r- non iir proporzione della disianza 
che la fece avanzare, ma in proporzione dei suoi 
sforzi e del tempo 'che impiegava a sforzarsi. — 
Vernn individuo da 'solo, nessun uomo isolato non c 
capace di far progredire iij tiualsiasi^cosa. Solo nel 
deserto di un Sahara, Un Galileo sarebbe un be- 
duino. Le cuoche/ i sarti, i -calzolai, i maestri e 
tutti quanti che circondavano un Galileo, un Laplaco 
e tutti gli uomini ns,:.iè-.iicva:i;> • delle invenzioni, 
della sa]3icnza di quei //eniV matematici; essi non .so- 
no che i forniulalori, i custodi delle tradizioni scien- 
(ifishe, in conseguenza deile quali (juei matematici, . 
cercando con miiiaia d’altri, necessariamente trova- 
rono, soMomano diremmo, le esistenti verità eterne 
da 1)10 stabilite, da gran tempo presentile, adùittate 
da generazioni passate ^ Cercate e trove- 
rete * è detto per tutti iaiiàstiiitamente, non 
per privileggìali. Ciò che abbaglia soltanto in quanto a 
cosidelti uomini snperiort o genii è, che desiderando 
cose e inez/i nccossarii, si contempla in conse- 
guenza gli uomini che li posseilono. perchè a 
que’ possessori queste cose e (juesti mezzi, furono 
conlidaii come deposito, come istnimenti per u.so 
degli altri, visto che questi uomini si trovarono in 
posizioni cd in condizioni l-o ph'i convenevoli' a tali 
depo.<ili, c vi lavoravano; i\on,c'c dilfer-enza fra un 
cosidtìtto genio od uomo superiore cd un banchiere. 
Non è il banehiore vhe fà il danaro di cui disiione. 
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iluii c il '^'l’ilio Cii'.' Li l i vj'riiii t.'; ; i.'.sjtli,’. .M l's;!- 
cìiitTo colili Itu’o tiiin ÌT'lii!Ì!n di iiociiiii lo loro ric- 
clioz'io. accioiicliò ti uoo'iiti'iii uso, ’o • pcrcliò ([iio-' 
sruoau >-i liova i:i (.'d ò circuiìdalo- da 

laìili allri cs^iislctrti,. cho lu!ti si Irovano in 

coniliziuntì di’ Mcccv'iicro danaro e t'aniu nn di'po- 
sito, un in;i'j:;7,ziao. l'oivjic non csis’onb 'liaildii'iTi c 
iKip.cho iv:llo C;ij»aM!i.i Sidl.’. Alpi, ma scmpro nolle 
più "t’aìiiJi CiUa? Ho uuji è meii'o di esscriì'lja'n- 
cliit-ro 0 (prd.iinijuo lìctoru;, ina tua dv- 

sti»o (sic), perciò dcvcsi , cnicòùii'U’o- uu!iìi5ii die 
hanno raccolto nel l. ro_ ecrvdio più ideo, più di 
lesoli (il soieji/.a, logori 'roiiikiali 

a loro, 5 Uuli’ojRlo di o da vnlioni d’ àllri, 

sia cio'Di'i ili yinuitiisiini si-cuìl, sia comeiiijioraiìni'ì 
Percliò enoominro ar.zitutlo insijniisiini scien- 

ziati (haiidiierl di idijo) -di ciò di' essi enuìo o ‘sono 
in pr)>iz:ono cd in condizioni di ilfr ‘no tale deposito, 
(piando milioni- d’altri del luedcsiir.o valore intciiel- 
tualo si trovano in ifosizioiie c condizioni o’iirerenli V . . . 
Perché non ,cs!s!orio ■ iitìiie oasi del Salinra, nelle 
tende dei’ Ihisskiir o' ilei paesi ilei Piceiiei-, isliUiti 
di Francia, Atenei ed ■ Accademie?... percliò non 
piihiiiicatlsi ivi le opere degli scienziati? . .n perchè 
non v-liar.nu i loro . s'udii i grandi scultuii c pittori, 
ma sempre a l'at igi, Londra od in altre gmaii- 

di città?!...; Percliè far (iifiereiizo fnt jl merilo di 
un valtnilissiiiio. Icgislr.ton), di un. lafe pittore o nm- 
dico, e.l il meiito di una ccede;^Mlis.^iiua mediò- di 
lamigdia, una tale (ineraia, im . valòntissimo pescatore 
0 mercante?!... Quanto a noi al iiiù umiie onusto 
servo, allo più poveiò vaiolili operaie, al più meschi- 
no ed utile individuo die non sanno neppur una 
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lettera dell' alfabeto, noi personalmente tributiamo a?:, 
solutamenle la stessa stima per le loro scienze (sic) 
pei loro servigi,' che alle scienze ed aj servigi di lau- 
reati poeti 0 di membri di tutti gli Istituti di Fran- 
cia o d’Inghilterra, e valutiamo il valore intellettuale 
di un qualunque individuo sano di menté al pari di 
quello’ degli Humboldt o degli Arago ; imperocché in 
un qualunque individuo, uomo o donna, quell’ Ocea- 
no" di luce, DIO, mise una eguale scintilla, della SUA 
propria essenza , e ogni tale altare SUO risplen- 
derà, in circoslanze c condizioni medesime, sempre 
con medesima intensità di luce!... Nei doveri del 
suo mestiere per un poverissimo spazzacammmo 
tutte lo risorse d’un Leibnitz, d’un Rothschild, di 
un Raffaello non servono a nulla, ed il suo lavoro, la 
sua uUlità, la sua persona hanno un valore eguale, ' 
nella vita umana, a quello di una qualunque glorifi- 
cata (grandezza umana, a quello dei citati g^nli ; 
e ciò ch’egli, lo spazzacammino, saprà fare, noi sa- 
pranno 1 mentovati e viceversa ; in condizioni c cir- 
' costanze medesime, le suddette' grandezze non di- 
• verrebbero niente di più e niente altro, che tali po- 
verissimi spazzacammini. 

Visto r importanza dell’ argomento, ciò che in 
quanto agli nomini abbiamo detto appositamente più 
in. esteso che non si"" dovrebbe, vale pei popoli. — 
Per quanto abbrutiti , e selvaggi si presentino ai 
presuntuosi apostoli delia civilizzazione inglese, i ue- 
grillòni auslralici — i Papù — essi valgono come 
popolo e come civilizzazione al, pari degli Inglesi; 
per quanto sprezzali dai politici del Monitore fran- 
,cese e dell’ arcicallolico sig. Yeuillot sieno i 'Mosco- 
viti, essi valgono come popolo e come civilizzazione 
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i Francesi, nonostante le grandissime differenze delle 
risorse e delle civilizzazioni rispettive, e certo che in 
condizioni rovesciate, gl’ Inglesi ed i Francesi, i Roth- 
^scliild c gli Arago della razzai aryà, diventerebbero 
Fapù, cioè un vecchio schilTosamente abbandonato, 
uno spazzacammino nell’ umanità !... Tale è la c Via 
di DIO. » EGLI da Padre non può avere capricci 
di predilezione per dotare uno meglio di un altro. 

La botanica c’ insegna che i fascicoli vascolari e 
i tubi porosi partono dalle radici e mettono capo alle 
foglie ; così i ceti, parlando omologicamente, partono 
dalla radice del popolo, dal ceto alimentario che ri- 
cerca gli elementi nutritivi, e giungono nelle foglie 
popolesche, cioè nelle ultime cellule-uomini, i rappre- 
sentanti nazionali, visibili conosciuti, io rapporto col 
mondo esterno, il fogliame dell’albero popolesco; co- 
municazione, catena perfetta dal fondo alla cima e 
viceversa, con comunicazione radiaria verso il ceto 
centrale o governativo. 

1. Il «Ho aliincnlnrio, nervo di digestione 
e di nutrimento, quasi nascosto, esso forma il numero, 
la forza, il maggior volume nel popolo, diremo le 
radici ed il tessuto celluloso. Esso non perfeziona che 
le facoltà del primo gruppo (pag. 40). Conservarsi, 
nutrirsi, ricoverarsi, sceglier moglie o marito, formare 
famiglia, mantenere la progenitura — ecco la sua sto- 
ria. Vita propria e vegetativa del nostro proletariato, 
dei cacciatori, pescatori, pastori o raccoglitori degli 
alimenti e prodotti della natura per l’ uso di tutti i 
ceti (t). Non è che quando si possedè piti dell’nr- 


({) T;i!c è la storio ili ll.l nostro ìnTonzio popolrsra, p loto 
K la ili Ila iir/./ii la j.it'i aulirò, in Australia, nclU 
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gente, rutile superfluo, allora si pensa c si può svi- 
luppare le segucnii altre facoltà spirituali per for- 
mare un al'ro modo di civilizzazione, c faie predo- 
minante il 

2. velo dÌ!t<i*ibutorc o eoiiiuiprriale. 

Questo accompagna dappertutto gli altri ceti, li in- 
volge col ceto precedente c col seguente in modo del- 
Vanello di' cambio delle piante dicotiledoni per forma- 
re nella razza aryà la corteccia deH’albero popolesco ; 
l'operaio od il mercante non esistono l’uno senza l’al- 
tro, formano un tessuto, una rete continua. Acqui- 
stare da lutti gli altri ceti, nascondere per poter 
scambiare una cosa con l’altra, portarla dappertutto 
ove occorro, ecco la sua funzione. Questo ceto è 
omologo all’apparato sanguigno del corpo animale. 
Fra le razze semitica (ebrei, arabi) c turana (mo- 
scoviti, cinesi) le facoltà di questo gruppo sono stra- 
ordinariamente coltivate. Gl’individui di questo razze, 
infiltrati nella razza arvà, costituiscono in vari popoli 
quasi esclusivamente questo ceto. Uii bell’ esempio di 
DIO, come una razza può e devo giovare all’altra, 
nella divisione del lavoro. Xei popoli semitici, i Fenici 
ed i Cartaginesi, questo ceto distributivo divenne 
preponderante e potentissimo, anzi esclusivamente 
dominante a canto del ceto sacerdotale, che divenne 
ordino teocratico. Questo ceto non apparisce che 

quale da secoli remotissimi ijucsli ceto 6 dominante e non 
sente altri bisogni, n cmipiuta la sua missione finisce divoc. 
cliiezza. Gli inglesi dislniygono questa popolizione lorzando'a 
di scimiotlare la loro civilizzazione. Al contesilo dei mosco- 
vili in Polonia, là sono rag.’Z7.i che nialmsiiaiio iin vecchio, 
torturandolo, insegnandogli il hallello c la ginnastica... Imi- 
tandolo da scìmia come trattano da mari liinc il loro proprio 
celo alimentario in Inghilterra ! Bella civilizzazione e morale. 
Vera cri.sliana umanità!... 
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lungo tempo dopo che l’esperienza insegnò di porre 
in magazzini la roba superflua, ed esso necessitò lo 
sviluppo del 

3. «*e<o protettore. Lo svolgimento è naturale. 
.Mercanzie accumulate richiedono protezione, sicurez- 
za pubblica ; una corteccia protettrice dell’ albero po- 
polesco. Essa varia secondo la natura dell’ albero e 
secondo la natura del popolo. Nelle palme, e cosi 
nella razza turana (moscovita), realmente non v’è 
corteccia, ma un ledilo esterno dell’albero, che 
parte dal centro, dalla midolla, dal ceto governativo, 
e lo protegge. Quella formazione è un celo guerriero. 
.Nella quercia v’c corteccia ed essa ò caduca, super- 
llciate, copre, protegge il legno, la civilizzazio- 
ne del popolo; come l’ altra protegge il midollo, 
il ceto governativo. I moscoviti hanno una ci- 
vilizzazione esterna, superficiale, per proteg- 
gere il loro governo, quando noi abbiamo una ci- 
vilizzazione interna, centrale, la quale soffoga 
il nostro governo, a noi quasi superfluo. Non è che 
nella gioventù della quercia, come di tutti gli alberi 
dicotiledoni (liba, oliva, pero ecc.) che il midollo è 
essenziale, ma di poca mole; cosi in tutti i popoli 
della razza aryà. Gli alberi vecchi hanno per mag- 
gior parte il midollo esile o del lutto distrutto, e[)- 
Iture vivono in tutta la forza e la bellezza ; la palma 
al contrario senza midollo, non può esistere ; cosi nel 
popolo turano o semitico il governo vi è tutto, gli 
individui nulla; ciò comprovano i sacrifici umani 
degli antichi ebrei, dei cinesi, dei moscoviti. Come 
diimine vuoisi innestare le ijuercie alle palme?!... 
Comesi vuole innestare i Polacchi, i Russini, i Greci, 
gli Armeni, gli Slavi coi .Moscoviti ai Turchi? o vice- 
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versa gli Arabi, gli Indiani in America coi Francesi 
od Anglo-Sassoni? Dove è il senso comune?!... 

Nella razza aryà non v’ è celo guerriero come : 

nelle razze turana e semitica. Il ceto protettore nella 
razza aryà offre un supplemento, un’ epidermide, omo- 
loga alle piante dei dicotiledoni, ma quella è caduca, | 

debole, nella gioventù delle piante soltanto di qualche I 

entità. Essa è anzi sottilissima tela, munita di spinule I 

0 spinucci spesso caduchi: per esempio, acacia, ortica, 
rosa ecc., per fermare solamente il nemico esterno. 

armate stanziali, questa epidennide nostra è ar- 
ti/iciale, anormale imitazione della civilizzazione tu- 
rano-semitica, di natura palmcsca, o di civilizzazione 
della razza americano-lurana, dei cacti, dove ogni 
foglia diviene «pina!... Sotto il pretesto di difesa 
dello stalo l’ordine protettore divenne ordine mili- 
tare e dominatore. Le armate divennero un mezzo 
di protezione degli interessi dei loro capi militari e 
finalmente delle associazioni dinastiche (1). La storia 
comincia col segnalare questi abusi ; e colla lotta dei 
popoli per scemarli comincia la politica dinastica, che 
finora non è che l’arte di cavare possibilmente più ' 

copia di denaro dal popolo, di cavarlo il più lungo 
tempo possibile e con modi i più squisiti ; se questo 
non riesce si fa : colpi di stato, e si ricominciano gli 
esperimenti di bel nuovo, elargendo una costituxione, 
cioè promesHo di governare e non più di regnare. 

«Coll’arte e coll’inganno si cava un mezzo anno; col- ' 

r inganno e coll’arle, si cava l’altra parte. » Tale è 
il risultato dell’ imitazione del modo di governare (?) 

1 popoli della razza aryà alla foggia turana, cioè mo< I 


(!) Vedi App..'ndice 7 . 
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scovila, turca, cinese ecc. Imitare nella razza aryà 
tali governi, cioè enniralizzarc il regno col 
mezzo delle armate stanziali, lo ripetiamo è (turania) 
tirannia, è reggimentazione, è regno ma non governo, 
è antinaturale, è un male, è un disordine che deve 
produrre fra noi rivoluzioni. Il ceto protettore 
per gli aryà sono ; la questura, i carabinieri c la 
guardia nazionale. Ristabilite l’ ordine, politici reggi- 
tori, c (piesle forze basteranno; g;overiiaio ma 
non regnate c avremo la pace !... 

I tre ceti poetici seguenti formano il fogliame e 
le foglie fiorali dell’ albero popolesco. 

i. Ceto sentimentale consolatilo o 
«aecrdotale. Questo ceto nacijuc dal celo protet- 
tivo. Nella storia i sacerdoti ebbero sempre prepon- 
deranza dopo guerre sanguinose. Anche fra noi il 
celo consolativo stabili il potere temporale del Papa 
per e(piilibrare gli abusi della forza brutale, impor- 
tala colla religione cristiana nel seno della razza 
aryà dai semitici e dai lurani, cioè dagli Unni, Tar- 
tari, Mongoli, .Moscoviti, Turchi od Arabi, il gover- 
no dei quali divenne in Europa moda, e che si 
tentò d’imitare dai baroni del medio evo, i quali si 
mangiavano fra loro, e non ne rimasero che pochi 
rappresentanti, un anacronismo o campioni archeo- 
logici. Disgraziatamente nel ceto consolativo, i sacer- 
doti, preti, divennero ordine ieoerafieo, l’ impor- 
tazione turano -semitica, e cosi si aggravò il male. 
.Vncb’esso cominciò a regnare invece di governare ; 
il salutevole governo papale, si cambiò in regno im- 
morale; i preti divennero mercanti di schiavi; e tali 
proteggevano questo commercio negli altri despoti, 
ed amavano i loro fratelli con fucilazioni, con roghi 
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e con torture !... Bell’ amore! — I medici c gl’in- 
segnanti (maestri di scuole) come i iireti sono sacer- , 

doti, consolatori, c corrispondono nell’albero popo- I 

losco ai tubi 0 vasi porosi delle piante, i quali svi- j 

luppansi sotto la corteccia, comunicando col mondo j 

esterno, servendo da polmoni nel corpo popolesco, | 

insieme col 

5. «cto Honfiiiiontale poetico t poeti, let- ^ 
terati, avvocati, giornalisti c col ' 

G. cpfo Hciitinicnialc plaHlicot gli artisti, 
tutti i tre celi sacerdotali del buono e del bello. 

Bisogna che un popolo abbia una ricchezza stra- 
ordinaria di tradizionale civilizzazione di razze più 
vecchie, cioè anteriori per rivolgere i suoi sforzi all’ c- 
sercizio dei tre gruppi anzitletli, i quali giunsero na- 
turalmente nella razza aryà ad una perfezione scono- 
sciuta fra le altre razze. .Xulladimeno aneli’ esse hanno 
i loro Omeri, Dante, Fidia e Michelangeli, che noi 
non possiamo apprezzare, come loro non apprezzano 
le nostre glorie sentimentali. I tre ceti sentimentali j 

0 poetici influiscono sui movimenti popoleschi piti di 
tutti gli altri, e malgrado la continuità e la tenacità i 

della forza simpatica che vi apparisce per eccellenza, | 

jier causa degli interstizi, delle porosità, la simpatia . 

vi manca spesso fra cellula c cellula, e di là viene j 

che ipiesto « genus irritabile valum, » è il più acces- 
sibile all’odio, ed all’ inleres.se. 

1 tre ceti seguenti, quei del pensiero, costituisco- 
no la forza fruttificante dcH’ albero popolesco, for- 
mano i fascicoli vascolari omologhi a quelli delle 
piante. Xon sono tanto visibili, non allietano tanto 
che il fogliame ed i fiori, anzi nel principio i loro 
fruiti sono spesso deformi ed acerbi, poscia presen- 
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tano in qiialclic caso saporitissimi fratti e sempre 
apparecchiano la semente propagatricc della civilizza- 
zione. Tali sono; 

7. «c<o Hciciizialo : malcmatici, lisici, natu- 
ralisli, aslronomi ; ceto preparatore del materiale 
scientifico, 

8. cc<o induolriale : ingegneri, architetti, 
meccanici; ceto applicativo delle scienze come il se- 
guente : 

*.). eeio ainmÌiii«4Ìi*ativo I agronomi, colti- 
vatori di miniere i quali chiudono il circolo cotale c 
confondono le loro diramazioni col ceto alimentario, 
messo a capo della nostra classificazione (pag. 46-47) 
per ricominciare di nuovo il progresso. Ogni genera- 
zione popolesca ricomincia un nuovo giro di rinvi- 
gorimento, seguendo questo circolo di celi; e l’ ac- 
crescimento di una generazione del legno, la mole 
della civiUz:a:ione costituisce, lo ripetiamo, una ana- 
zocsi;la mole delle anazoesi costituisce il progresso; 
rallività dei civi nel popolo costituisce la sua cultura; 
le anazoesi del popolo formano la sua civilizzazione 
specifica e caratteristica. Il 

10. eclo (‘entrale, organizzatore, go- 
vernativo, il midollo nella razza arvà non è real- 
mente ceto, se non nella gioventù dei popoli; esso 
sparisce dal centro dell’albero popolesco, come l’ ab- 
biamo detto, quando l’albero acquista una certa mo- 
le di legno, una certa quantità di civilizzazione. Il 
ceto centrale è formalo dai civi capi di lutti i celi 
enumerati, di modo che ogni cive, e di più ogni 
cellula uomo vi ha la sua parte d’ingerenza. Qua- 
lunque sia il regno di un reame, o l'impero di un 
imperio, nella razza aryà specialmente v’è sempre 
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governo indipendente, come a canto di diversi ordini 
v’esistono i ceti. 

Nelle razze semitica e tnrana, il celo centrale o 
governativo è tutto, come l’abbiamo dello parlando 
della struttura delle palme. Là, è cittadino ognuno 
che fa parte del governo e quasi ogni cive vi ha la 
sua ingerenza, sia direttamente, sia indirettamente 
come lo vedremo più innanzi, ed il meccanismo go- 
vernativo v’è mollo più semplice, patriarcale. Tutte 
le rivoluzioni turane sono uniformi, portano sempre 
un nuovo czar o capo, un nuovo sultano al governo, 
il quale rimane come era. 

Quanto più il regno o l'impero si accorda col 
governo, ossia quanto pili gli ordini sono composti 
in maggior numero di ceti, tanto più v’è la pace, 
la prosperità, il progresso, la coltura, in una parola 
il vero ordine naturale, non quello che regna a 
Varsavia ed allrove. Nelle repubbliche non possono 
esistere nè regno, nò ordine, nò caste, soltanto go- 
verno e celi. 1 regni nei reami, e gli imperi negl’ im- 
perii si cambiano necessariamente; quando ciò accade, 
v’ò sempre un momento, la prima epoca immediata 
dopo che cessano di funzionare i regni cogli ordini, 
nel quale il governo sorge ; esso è sempre alla testa 
delle rivoluzioni contro i troni (regno cogli ordini). 
Tali epoche le più visibili furono il governo dei gi- 
rondini nella grande rivoluzione dell’ otlanlanovc, ed 
in quella del 18'r8 in Francia fino al 4.® maggio; in 
Ungheria fino al momcnlo in cui Gòrgey assunse 
la dittatura; in Venezia durante tutta la durala della 
Repubblica del 48-49 ecc. Vi sorgono sempre civi, 
ma poi pa.ssato il tempo della paura delle persone e 
dei cittadini, l’associazione dinastica ripigliava sempre 
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Il* redini dello sialo, t saltando così la società, » 

• eommeltendo prima disordini in nome delle Repnb- 
> bliche, per farsi ben volere. Poi ricominoia la lolla ■ 
fra civi e cilladini* fra l’albero ed il giardini\)re, fra • 
i celi, e gli ordini e conlinua perenne- più o meno • / 
vivace.' Di là viene die ogni generaziotia' degli ordini * 
ha la s'va propria' fiolUié*, i suoi mezzi 'di 
regffero o regnare'. Dopo un Macchiavelli^l515, 
un Richelieu 1613, poi un Mazzarino, poi un Pedo; ^ • 
rico il di Prussia, mi Kaunilz,- Piti, Napoleone I, ' 
Melternich, , fino a Luigi Napoleone, tulli ebbero I 
loro mezzi del tutto diversi,'tutti altri sistemj,-sjmboli, ' • ' 
massime, e sentenze; menfrej governi nelle rivoluzioni 
appariscono sempre colla Wdesima pretesa; i Mani- 
clj^ei, gli Ussiti non dilferikono dai contadini nella 
, famosa guerra irì fiermania, il Bauemkrieg (guerra 
dei contadini), nè qiies|i dai Giacobini, né dai So- 
cialisli d’ oggidì; il loro grido è sempre: a^«so I 
pri%'itegi! Le dillicoltà di regnare. divengono di più . 
.in' più mag;f|;lori, imperocché i privilegi spariscono 3 
come artificiali, ed i privilegiali ' d’ ogni generazione ■ ^ 
scemano sempre più.- Questa è la legge di DIO, il' 
quale ci ha creali. tutti nello stesso modo aflìnehè go- ' 
..diamo 6 soffriamo di un modo eguale. In ogni susse- 
guente' g^eragione spariscono i cittadini diventando 
ciyi; spariscono* gli ordini, confondendosi coi celi. Lo • 
stesso movimento ha luogo nelle razze tu'rana o se- • ' 
mitica, ma iu iin senso diverso. In .quelle .] cittadini 
aumentano, cioè le persone, gli impiegali (i soli prì- 
.vilegiall),;e-le ditrerenzè -fra essi diventano minori. ■ 

' Oggi la distanza fra nn - impiegato ed un altro • in , 
Moscovia non è tanto grande, quanto era nel tempo ; • 
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(lì Nicolo 1 ; « S(jtlo cosini eni ‘meno grande che nel 
liiiniH) (lì (’alerina II, t(jsi liiialiiieiile nccadià che nella 
razza liirana divenlcranno tulli [irivilegiali, cioè, cit- 
tadini, coflic nella razza arvà lutti senza privilegio, 
cioè civi. La dill’orcnza di perdere i suoi privilegi 
nella razza aryà, e (pielia di acquistarne uei popoli 
tnrani e semilici proviene da ciò, c/ie da noi an/à 
r iiiilivitliio è r unità politica, e da loro il i*os«u- 
ne; da noi ognuno cerca di far valenj la sua dignilà 
iiuiividlnale, da loro la dignità «le! «•omtiiu', 
dnn(pie 'dello stalo. Il più ingegnoso monarca s:irà 
sempre incompatibile nei popoli della razza aryà, c 
pili buono tingerà di esseie, jiin debole sarà il suo 
regno. Lnrico 111 di rraiicia fu ammazzalo da un 
prete, Carlo l d’ Ingbillorra (! iaiigi XVI di rraiicin 
furono (lec.apìlali. Luigi Lilipi»o fu scaccialo, Massi- . 
iniliano 1 di ,Messico fu fucilato. Se i re del Belgio, 
Olanda, Svezia .0 l’urtogalio regnano in pace, (piuslo 
tiene a ciò clic i loro slali-sono piccoli, diif^ciue la 
varielà degl’ inlnessi minoì o ; clic essi cercaRO di 
assimilarsi il più possibile' al governo; che è.ssi '»■> 
vernano su fcainmenti jji popoli, su popolazioni peV- , 
fellamente circoscritte dalla natura. L’ inleri'sse d(N^ 
ioro'stati è un inlcrooMe Eo('a!<>. Di tulli gli stali 
aryà l’ Austria ebbe ed ba il iiiù a comballere, e fe- 
ce una galópade còl suo regno dalle rive del Jfeno 
fino al Dniester, c dall’Olanda lino airUngboria, aven- 
, do regnalo come le case di Angiò e dei Itoi boni su 
(juasi tutta PEiiroiia conthientale. Berchè un tale 
scendere? Ber ragioni del lutto oposto a ipielfc clic 
lasciano in tranquillità i piccoli reami ò ducali;, im- 
perocebe .tanti pofioli quanti vi .sonò, non’ possono 
essere f?ov«*rnnlì colle uu*«!eBÌiii«* leggi, anzi so- 



Digilized by Google 


' ■ . __ 83 — ^ 

no reggimentali, regnali, fiupern<i, c per ciò face- 
vano seinpi o l'csislcnze, opposizioni, abliaiulonavano 
Tono doiìU r altro la casa d’ Austria; eppure (picsti 
popoli tulli sono di una soia c inedoHliiin razza. ' 
Quanto maggiori sarebbero lo diflìcoltà, se codesti 
l>opoli fossero di differenti razzo? . . . Tutti i regni 
ed impèri europei perdono ogni di del loro potere., 
l’io di libertà darà l’ impero anslro-iingherose, più 
d’ indjarazzi ne avra, finché finirà di diventare un 
impero austro/ ungherese - polacco - boemo - sloycno- 
siovaco - sorbo, cioè finché, non dia ad ogni popolo 
una aii<onomf:i, od una autonomia la più vicina ai 
rispettivi fi;ovei*ni di que.sti [)opoli, come 1’ ha data al- 
piccolo, ma vivissimo popolo ungherese, per prepa- 
rare a (luosli popoli i’ governi, dello Kopubbliche Fe- 
dcrntivp degli Stati Uniti Europei. Questa è una log-' 
go_ naturale. . ' ' 

La geografia zoologica o botanica l’ insegna ; Pa- 
gricoliiira o la sehacnlliu'a vi obbediscono se voglio- 
no prosi>crare. Al di là di" certi limiti non vivono 
dati anliunli o dato piante. Dello stesso modo sono 
cnntinalo le razzo, e fra tpiuste i popoli. I limiti dpi 
popoli non sono ro|)en« iirùana, anzi la natura li 
assegnò a loro coìl una ammiraliilc precisione, corno 
IKU' lo 'piatito 0 per’ gli animali. 1 politici 'delle Corti 
che sanno meglio' ciirarc i loro pntprif interc.sSi che 
di Coloro che lusingaun, éstii che gridano tanto con- 
tro le rivolirzioni o più ancora Contro i rivoluzionari, 
cioè contro i civi, capi dei celi: assi Sono i veri cot- 
pccoli dei disordini ché cagìortano gridando a piena 
gola contro coloro che n'slahiiiscòho Lordine ; costoro 
non vogliono sapore imlla dell’ anzidetia leggo! Eppu- 
re come lo palmo non vivranno inaf nella Toscana 
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0 nel Molise, nè i cammelli od elefanti nel Piemonte, 
cioè al di là del limite a loro assegnato, così non 
prospereranno mai gli Italiani nella Germania, nè i 
FVancesi nell’Algeria. Singoli casi, eccezioni persin- 
,gole famìglie od individui possono esistere, ma la 
statistica e la pratica dimostrò, che c in Francia, se- 
condo il dott. Budin, su 10,000 individui muoiono ' 
per anno 2i6, in Algeria il rapporto della mortalità 
fra i Francesi ascende a 527, malgrado che i coloni 
sieno scelti fra i più robusti, ed. in quell’età, nella 
quale in Francia su 10,000 teste appena 100 ne 
muoiono. Nel 1853 volle una società svizzera colo- 
nizzare Setif, pure in Algeria; ne morirono 4, 12 per 
100 già nel primo anno, cioè 75 su 528 individui, 
quando nella loro patria questo rapporto rimarrebbe 

0, 85 per 100. Nell’isola di Geylon (Asia) gli Olan- 
desi importarono negli anni 1761-179G più di 9000 
negri africani, dei quali nel 1841 non ne era'rimasto 
alcun vivente; e dei ‘5000 importativi nel 1803 dagli 
Inglesi, rimangono incirca 250. Più lungo tempo ri- 
mangono i forestieri in un paese, più accresce la lo- 
ro mortalità. Su 1000 inglesi militari mandati a Geylon 
morirono’ nel 1.® anno 44, nel 2.® 48,7, nel 3.® 49,2; 
nell’ isola Giammaica (America) su mille morirono nel 

1. ® anno 77, nel 2.® 87, nel 3.® 93; in Guyana (con- 
tinente americano) sn mille morirono nel periodo di 
11 anni nella progressione seguente : 77, 87, 89, 63, 

;61, 79, 83, 73, 120, 109 e 140 militari (Tulloch). 

, Queste esperienze fecero che l’impero inglese cam- 
biò il sistema di non fare stazionare le sue. annate 
mai più di 3 anni in una colonia e i risultati ne fu- 
rono i seguenti: 
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Mortalità nel sisteina 


' 

di acclima- 

di cambia- 

su 1000 militari 

tizzaziono 

mento 

nella colonia di: 

(antico) 

triennale 

Gibilterra (Spagna) 

22' 

- 12,2. 

Malta 

18,7 ' 

18,0 

Isole Joniche 

.28,3' 

13,4 

Bermudas 

52,1 

11,6 . 

Capo di Buona Speranza 

15,5 

12,7 

Sant’Elena (isola atlantica) 

- 33,0 

8,8 

S. .Maurizio (isola) 

30,1 

- 22,3 ' 

Giammaica (isola) 

128,6 " 

' 39,7 

Antille piccole 

82,5 

59,1 

Cej'lon ' 

'75,0 

44,2. 

Nelle Indie orientali morirono più 

di 150,000 

militari inglesi dal principio 

di questo 

secolo,-’ e ,fa 


d’uopo di ricordarsi, che i- militari inglesi sono di 
un vigore eccezionale , nei migliori anni di vita, bene 
nutriti e 'meglio mantemiti. > (G. Fr, Kolb). 

scienza provò che l’ acclimatizzazione degli 
individui in paesi forestieri, è mm- utopia, e ciò eh’ è 
ancora più dispiacevole che la posterità non s’accli- 
matizza mai, e muore c inesorabilmenU » dico il 
doti. Vital, che passò 16 anni in Algeria. Nell’ Egitto 
al viceré Mehemet-.\li di 90 fanciulli (nati in Turchia) 
solo 5 rimasero in vita. (L’ Égypte en 1845 Scholcher). 

L’uomo è dunque punito colla morte prematu- 
ra quando abbandona i limili della sua patria, e già 
Enrico Hantzovio disse: « Opthnus aer, qui unicui- 
que est nativm * (L’ aria la piu salutare e per ogni 
uno r aria del paese). Le differenze del clima, delle 
abitudini, del nutrimento, di lingua, di simpatia, di 



interessi', sono eloquentissimi avvertimenti per ogni 
uno che si trovi fuori dei limifi della sua patria, 
sono voci di 1)10 inleiligilulissime! .Ma che iiuiuirla 
ciò ai politici, i quali hanno ben altre « ragioni di 
Sialo » a loro dirvi più importanti! ... . Sbaglia an- 
che il sig. Victor Hiigòj lualedicondo le fronticTo fra 
i [>opoli ! . . . iVon o^istoiio nt'citlcitfalUù nel- 
«loli'iiiiiaHhà. Le fnMiticre 
(li ugni popolo scmo i limiti della sfera (felle sue at- 
tività : SODO' dirigioiii di lacoro, di doveri verso l’ u- 
manità. Un cosmo[)OIita è uno sciocco o un furbo, 
l'] vero che siamo d(dia medesima famiglia umàna, 
figli d’ un Padre', di 1)10, e tulli eguali, ma non nei 
nostri doveri, non nei nostri lavori; non nei iioslri 
interessi. Un regno od impero che (Costringe un in- 
dividuo di ahhandonare le sua P.\,Tltl.\, manda fra 
altri popoli un suo aciuisami e: tal regno è una forza 
pericolo.sa all’ ordino pubblico, uno reo, verso le 
leggi di DIO 0 degli uomini one.sti. è un nemico dcl- 
r umanità, è uno scialaquatore del beiiesscre del suo 
proprio interesso, c la sua punizione (’: inesoraliil- 
immte imniaucabilc o terribile. 

La paura che tormenta lutti i malfattori fa. che 
poleutis.^ime associazioni dina.slichc temendo d’ijgni 
cosa, vedendo dappertullo «Spettri rossi » vendicalpri 
e vendette, rilcne.ndo la maggioranza degli uomini 
formata di briganti c d’assassini, finiscono per tremare 
dinnanzi ad un solo uomo. Lo czar Nicob» l di Mo- 
scovla proibì in Polonia con un decreto imperiali' la 
vendila di fiammiferi per jiaura che qualche Polacco 
non brncias.se i milioni d' case .del suo impero, im- 
p(!roccbè una spia gli fece vedere una lel'era di un 
emigralo polacxo, il «piale scrisse ad un suo pàronle: 
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¥ abllidiii» in fuf/id'n:<i </l(tmtnifi’fi prr ìnfthdnrr In 
liainint’ l' inifcro ihof an ilo. » Kltlafio dii; cosa iiu?.- 
sOno lare singoli e slaccaLi individui, conlro associa- 
zioni laido iierfdlainenlD urgatiizzatc c guardale da 
armale,' guardie di polizia, gendarmi ccc. cccV!.. Un 
individuo, clic sta a capo di un ceto, ha un valore, 
lo' cuniessiaino, come mi ra|»|)rt!>iois<aal«> di par- 
tilo popolesco; ma. allora che vietiò preso « quindi 
lollo al partilo, éon esso lui non si distrugge il partilo, 
poiché dietro di lui vi sono altri, e spessissime volte 

i veri capi dei celi stanno diclro uomini di minor im- 
[lorlanza. Se questo capo cade nelle mani delle as- 
sociazioni dinasUche, o Io si proscrive, o lo si ira- 
pic*.-a, che no risulta ,? dio il pal lilo rimane diminnilo 
(l'iin individuo: lo slesso ue' risulla se viene ucciso mi 
|■.|gllan!e. Delillo e [lorilila sono eguali, poiché è un 
lidio che la' vita o la sorle d’un re qualsiasi, vale 
quanto la vila o la sorto d’alli'o uomo. « K morto il 
re!... Viva (il re! S*’ non si mula il sislema, se non 
si tolgono le cagioni di una associazione qualnmpie, 
non serve a nulla li disiruggere alcuni din suoi meni- 
hi i, e dbilriiggeiii UiUi' è inipos.siJiile. Se si vuol 
estirparc una 'pianta vivace, per agire radicalmente, 
non si raggiunge lo> scopo' tagliandone .solo (jual- 
che ramicello, o ramo, od aiìco lutto il' suo Insto, 
e non di raro estirpamlune le radici, ma bisogna 
canihiare' le condizioni die rhairno falla riascere c 
sviluppare. Se le^as.sóciazioiii dinastiche, gridano Con- 
tro i regicidi. od 1 rivoluzionaru, ohi ha loro 'dato 

ii privilegio di aiipicare, di lorturare, di carcerare, 
di proscrivere collii che difiénde i Suoi iiiU ressi non 
meno imporlanli di liuellidi loro ed assai più giusli?!.. 
Ogni rri:iiÌ2sc dei KuHalàsii iiidplioIi.'M'c 
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il P»i*iiÌo popolvHro, ogni triinlnc del 

reallHU IndcboliMce il par<Ì<o dei re. || 

■ d,ie d,cm6re ,li Pai-i^i perderà per sempre l’impero 
inl< rancia, come gli appicali civi palriolti mighoresv 
nstabilirono 1 autonomia dell’Unglieria; i crimini della 
corte di Pietroburgo perderanno per sempre il -suo 
dominio in Polonia; come'i crimini dell’associazione 
Boi bonica diedero la libertà alt’ Italia ed alla Spagna. 

La 1 olonia non ebbe giammai più certezza di libe- 
rarsi dal giogo moscovita c tedesco, impostole dalla 
camarilla d Ingbillerft, che dopo le straggi del Mn- 
raMieir, dei Berg, dei Kalkoff e deì'Bézic sotto il 
ciemetitissmo czar Alessandro II. 

^ 1 15,(XX) emigrali polacchi in Europa sono 15 000 
predicatori per scacciare' da essa il comuniSmo 
tiiiano, per rivoluzionare i pòpoli fratelli europei 
contro le _ associazioni dinastiche. Quel dono ideilo 
czar di lo.OtX) Polacchi ai suoi i Fratelli Carissi- 
0/1 ». fare immancabilmente, più presto o più tardi 
cadérli tutu i troni, anche i migliori. La rivo|iizionè 
dei socialisti Umto temuta, non. viene da Londra, da 

'^3 un Mazzini, ma dallo 
czar di Moscovia e dai suoi birri, ma dalla camarilla 
IngliilloiTa perfezionala da un Pilt e sostenuta dai 
Casllereagh, dai Mettornich, dal Principe consorte 
-Alberto (il manto della Regina Vittoria d’Inghilterra), 
ma dallo associazioni dinastiche che le vogliono co- 
piare. 

Nel capitolo seguente vedremo quanto rdemento 
lurano-seniilico, cioè ehreo-moscovilo S’ infiltrò nella 
razza arp, e fra i popoli europei. Questa « re<ro- 
ffrntlazionc » della razza arjà.xome l’osserva il 
L. Raileiihausen (Isis I. § 10.'-,). non ci appare lauto 
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grande, imperocché essa risiede nelle caste, negli or- 
dini piuttosto che nei ceti popoleschi, nei cittadini 
piuttosto che nei civi. Ciò che abbaglia è, che i pri- 
vilegiati vivendo fra loro esclusivamente, ed avendo 
essi pel proprio interesse numerosi scrittori, si sa 
in un atimo fra i soci dinastici nel Brasile, ciò che 
si disse a Pietroburgo. Di là viene che fra i ricchi 
di tutti i paesi c’ è una comunanza d’ educazione co- 
smopolita, per nulla nazionale: d’ idee, di usi, di co- 
stumi, di abitudini, di morale, di opinioni, di mode, 
di lingue, ecc. ecc. Se si trasportasse d’un tratto un 
banchiere da Nuova York, nel palazzo di un signo- 
rone di Moscovia, od un letterato inglese io quello 
di un giornalista di Costantinopoli e viceversa, essi 
potrebbero continuare la loro vita privata quasi dello 
stesso modo, senza accorgersi troppo del cambiamen- 
to. Libri, piano, mobili, cucina, servizio, giardini, ca- 
rezze, teatri, società, conversazioni, vesti e giojelli 
sono qui o là copie. Codesta gente è poco numerosa, 
ciò nullameno trovando sempre e dappertutto ripetute 
le sue idee, la sua specifica civilizzazione di associa- 
zione dinastica, essa crede che questa civilizzazione 
sia universale, che sia diffusa in tutto il mondo. Molti 
individui del popolo che la temono, od hannovi inte- 
ressi personali per adularla, dicendole in tutto di si, 
ma ridendo di essa, o maledicendola poscia quando 
sono lontani della sua presenza, finiscono d’ illuderla 
completamente. Ma non è cosi se si passa da una 
capanna d’ un contadino di un paese in quella di un 
altro, anche nel medesimo popolo. Un contadino ve- 
neziano, non si troverebbe nella casa del suo con- 
nazionale delle Calabrie. Lo stesso è pei borghesi. Di 
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modo che i compatrioti signori sono quasi forestieri 
nella loro propria patria, e sono considerati dai na- 
zionali come tali. Fortunatamente il loro numero è 
ristretto, e la loro influenza sui popoli è nulla, im- 
perocché non conoscono gli interessi del popolo fra 
il quale vivono. In un palazzo, od una villa dalla sala 
all’anticamera od alla scuderia, c’è più differenza, più 
distanza, in sentimenti, pensieri ed istinti, che dalla 
sala di un banchiere di Calcutta a quella di un gran- 
de di Spagna. Abbiamo cercato di dimostrare che i 
ceti del sentimento e del pensiero non sono che il 
fogliame ed i frutti dell’albero, ebbene questi possono 
essere battuti da tutti i venti, da tulle le bufere, 
del mondo, possono essere tagliali, malmenali come 
si vuole, essi faranno rumore, faranno piangere l’al- 
bero, anche l’albero popolesco ne soffrirà, è vero, 
esso produrrà una anazoesi di minor volume, però 
esso vivrà, anzi dopo un tale insulto fattogli, le sue 
forze vitali saranno eccitate, esso si vestirà nuova- 
mente d’un fogliame più folto e di frutti più abbondan- 
ti. II fogliame ed i frutti sono destinati di staccarsi dal- 
r albero, perire al di fuori per ricadere sulla terra, 
concimarla colla loro sostanza c servire così di nuovo 
alimento all’albero e per rinvigorire la specie, cioè 
per multiplicarla. Ci pare, che questo fogliame e 
questi fruiti dei popoli europei soltanto diventarono 
t cosacchi » (moscoviti) come lo predisse Napoleone 
I, cioè una parte della nazione, non il popolo intie- 
ro i borghesi ed i contadini, in generale gente di 
poca 0 modica fortuna, ossia i più numerosi rimase- 
ro in quanto ai caratteri delle loro rispettive nazio- 
nalità tali, quali vi erano secoli fa. L’ ultima stragge 
in Polonia tolse quasi del tutto quell’ ordine che di- 
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ventava sempre più cosmopolita, essa mise cosi in 
contatto immediato colla tirannia moscovita i bor- 
ghesi ed i contadini dei ceti alimentario, distributore 
e protettore, i quali generalmente s' interessano poco 
della sorte dei frutti e del fogliame. Tolta questa 
casta, che serviva d’intermediario fra il trono ed il 
popolo, fra il giardiniere e l’albero e con questi una 
parte del governo popolesco, l’impero moscovita si 
scavò la tomba. 

La civilizzazione del popolo polacco, il suo le- 
gno però è bastantemente forte c voluminoso per 
farlo del tutto perire con simile colpo. L’impero 
dello czar, distruggendo quella parte intermediaria 
farà risentire ai ceti dell’ istinto la grande differenza 
fra il governo loro naturale c la turana reggimenla- 
zione. La prossima rivoluzione in Polonia farà per 
certo morire quella corona palmesca, che le asso- 
ciazioni dinastiche europee volevano innestarvi: • lo 
czar è buono, ma i moscoviti sono cattivi, è urgente 
il disfarsene; t ripete fra se il popolo; la nobiltà 
diventata più povera che moltissimi contadini, rien- 
tra per le radici collo spirito suo nel cefo alimen- 
tario, lo rinvigorisce, e l’imperio moscovita trasfor- 
mò già i cittadini in civi, gli ordini in ceti, senza 
poter creare altri sostegni per sé nel seno dei popoli 
slavi che vuole assorbire. 

Ogni popolo ha i suoi caratteri siiecifici, la sua 
struttura interna, la sua civilizzazione diversa, lo ri- 
petiamo. Invano si studieranno i politici dinastici di 
unlflenrll. Tali sforzi somigliano a quel generale 
dell’ armata moscovita, al .quale fu ordinato di assu- 
mere la direzione del giardino botanico in Varsavia, 
e che comandò al prof. Schuberl che tutte le 
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piante fossero distribuite secondo le loro grande txe 
nelle serre a staffa e disposte in Ale. Il professore 
spiegò indarno, ciò essere impossibile, poiché le pian- 
te esigono la temperatura che corrisponde ai clima 
ore alignano, non già secondo la loro altezza o mo- 
le. Allora il generale fece tagliare alla stessa altezza 
tutte le piante, e ridurre le loro radici in modo da 
metterle in rasi eguali. Lo stesso fanno i nostri legi- 
slatori, politici e diplomatici in Europa. 

I limiti botanici e zoologici non sono sempre 
risibili, anzi la maggior parte impercettibili ai nostri 
sensi, nulla di meno essi sono frontiere naturn- 
U. Là ore finiscono le frontiere della fauna e della 
flora boreale, là finiscono i popoli boreali : gli Esqui- 
mos (in America), i Lapponi (in Europa) i Samojedi 
e Tsciuschi (in Asia) tutti e tre della razza turana. 
Essi sono del tutto diversi dagli Europei aryà, dagli 
Indiani del nord di America, e dai Mongoli di Asia, 
ambidue popoli della razza turana. < Distingiamo nella 
f zona temperata dice Gustavo Adolfo von Klòden. 
I (Handbuch der Erdkunde. Berlin 1859, 1, 858-859). 
f un regno asiatico, che comprende la Manciaria, 
c il Giappone, Gina, Mongolia ed il Turchestan ; un 
c regno europeo, che s’ estende sull’ Irano, l’ Asia 
c Minore, la Mesopotamia, il nord deirAroMa,la Bar- 
c berla e l’Europa; ed un regno nordico -americmo, 
t che scende verso il sud fino alle alture di Messi- 
« co . . . Nel regno asiatico distinguiamo nel nord-est 
c la fauna giapponica, nel sud-est la druse e nel 
( mezzo la mongolica, che si accosta alla fauna ca- 
c spica, per poi inoltrarsi nella Russia europea 
f meridionale > (cioè rullo czarato di Moscovia 
e compreso il bacino del fiume Volga, imperocché 
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la Polonia, sotto lo scettro dello czar, la quale fi- 
nisce col bacino del Nieper, appartiene all’ Europa). 
( Le due prime faune si comportano fra loro, come 
c la fauna dell’ Europa del sud, con quella del nord 
c dell’ Africa ... La fruna mongolica p. es. si carat- 
c raterizza coll’orso tibetano, il muschio, l’antilope 
c gutturosa, la capra siberica. Targali, il yack o bue 
c dalla coda di cavallo , il camello a due gobbe, il 
f cavallo e l’asino (asinus onager) selvaggi, Temmio- 
c ne ecc. Queste regioni abitano i soli popoli della 
c cosidetta razza mongolleay le frontiere ns- 
c tarali della quale eolneldono precisa- 
c mente colla frontiera della fauna g^lap- 
t ponlca, cinese, mongolica e tipi speciali, 
( di popoli determinati di questa raauea, 
f eccettuati i Turchi dell’ Asia minore e di Eu- 
c rapa, coincidono colle diverse faune di 
c questo regno naturale. Il regno europeo 
t pure può essere diviso in fanne varie, che si ca- 
c ratterizzano da una grande quantità di animali tipi- 
( ci. Nell’Asia dell’ovest p. es. si trova il camello 
< comune invece di quello batriano; il Sinaì, il Tauro 
c ed il Caucaso hanno capre e pecore selvatiche che 
c differiscono tanto dai tipi asiatici, come da quelli 
t della Grecia, dell’ Italia, delle Alpi, dei Pirenei, det- 
c l’Atlante e deU’Egitto. Cosi i nostri animali dome- 
f stici, eccezione fatta di pochi, possonsi ridurre alle 
c specie della stessa regione. In questa zona tempe- 
crata europea distinguiamo otto faune: 1. la sean- 
c dinàva, 2. ruesa, > (deve essere o dell’Est di Europa 
0 polacca, nel senso della Polonia prima del suo 
smembramento dell’ anno 1772 colle frontiere antiche 
colle quali all’est finisce l’Europa naturale, non di- 
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plomatica), c 3. centrale europea, 4. meridionale euro- 
t pea, 5. iranica, 6. siriaca, 7. egizia e quella 8. at- 

< lantica. Codesto esteso re(^no xoologleo è 
« elreoserltto dalle medesime frontiere 
c ehe la eosidetta razza bianca (aryà e se- 
« mitica) senza riguardo allo dubbie sue mi- 
« grazioni della storia. E ciò eh* è dav- 
« vero sorprendente, che le dllTerenti sud- 
■ divisioni di questa razza (popoli), fino al- 
« le frontiere di determinate nazionalità, 

< coprono (bedcckcn, nel senso di abitare) preci> 
c samente il medesimo territorio, ehe le 

< faune speciali delle provincic zoologi- 

• ehe di questa parte importantissima 

• del globo. I popoli semitici coincidono 
« colla fauna dell* Africa ilei nord e quel- 
li, la del sud-ovest dell' Asia, in quanto 
« che le isole dell' Europa meridionale 

• e l'Asia minore sono abitato dai popoii 
( greco-romani * (Greci, Arnauti, Armeni, Geor- 
giani^ Abasi, Osseti, Italiani, Francesi, Spagnuoli e 
Portoghesi), < e la zona centrale tempera- 
« ta, dal popoli celto-germani t (Svizzeri, 
Tedeschi, Olandesi, Danesi, Svedesi, Norvegesi e Bril- 
ianni); < la parte dell'0«'est dell' Europa 
« occupano gli Slavi > (cioè ì Polacchi, Lil- 
vini e Russini, imperocché i Moscoviti, ossia Gran 
Bussi ovvero i cosidcttl Bussi sono mongoli). 

Le frontiere naturati dunque dei popoli non so- 
no monti, 0 mari, o fiumi, e meno ancora lo ciur- 
merle de’ cosidetti i uomini di Sialo » ma bensì le 
condizioni che fanno crescere altre piante, altri 
animali, altri popoli. Le isole di lingue slave in Sas- 


- 95 - 

sonia, nel Meclemburgo, in Baviera’; i Baschi in f- 
spagna, gli Irlandesi, Scozzesi, Inglesi e .Galli nelle 
isole Brittanniche, e tanti altri esempi, provano che 
non si cambia di nazionalità come di vesti; che i 
congressi di monarchi non sono che cure palliative 
di brevissima durata, ma non rimedi per risanare le 
popolazioni dai guai del regnare e dell’imperare, e che 
se le monarchie nella razza aryà debbono avere qual- 
che avvenire, bisogna che subito riformino da capo a 
fondo le loro meschine politiche, che si trattino i po- 
poli come organismi, che si lasci sviluppare l'indivi- 
dualismo di ognuno: uomo o donna ; che non si con- 
centri, non s’unifichi le popolazioni; al contrario che 
si studii con tutti i mezzi possibili e disponibili, do- 
ve sono le frontiere naturali, non solo dei popoli, ma 
anche delle provincie, dei distretti, per abbandonare 
ognuno al suo proprio governo • selfgovernment » 
come si fece in Isvizzera ; in una parola che si go- 
verni i popoli secondo le loro rispettive civilizzazio- 
ni, e che non li si reggimenti, regni od imperi. 

Nel seguito tratteremo solo due nazionalità, la 
polacca e la russa la quale noi chiameremo sempre 
moscovita', l’una della razza aryà, l’altra della razza 
turana ; l’ una che custodisce le frontiere europee, 
r altra le asiatiche. 

Nazionalità è un termine generico, come l’os- 
serva il prof. Duchinski (di Kievv), usato nel Con- 
gresso di Vienna del 1815 per la prima volta, nel 
senso di designare il complesso dei popoli europei, 
che costruivano l’antica Repubblica di Polonia, prima 
del suo smembramento, cioè i Polacchi propriamente 
detti coi Litvini ed i piccoli Russi, o Russini, ovvero 
Ruteni, i quali tutti, malgrado le nuove frontiere che 
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li difisero fra i tre scettri a loro stranieri, si ricono- 
sceva essere uniti, soltanto dati a bàlia, in educa- 
zione, come incapaci di governarsi da se, ai maestri 
in politica i Tedeschi ed i Moscoviti. Il Congresso 
di Vienna non riconosceva frontiere interne 
doganali o eommereiali pel traffico, nè per 
la libertà di passaggio degli individui che si recavano 
dal lato prussiano od austriaco, verso, la parte in 
balìa dello czar di Moscovia e viceversa. Questa unità 
la conserviamo, per questi popoli quasi identici ed in 
tutto e per tutto omogenei slavi. 

Sotto la denominazione nazionalità moscovita 
comprendiamo i popoli turani che abitano la parte 
deir Asia naturale occidentale soltanto, cioè i popoli 
fra i monti Urali ed i limiti occidentali dell’antica 
Polonia. I dottissimi reggenti politici, obbedienti agli 
ukasi (ordini) della Czarina Caterina II di Moscovia, 
cambiarono il suddetto territorio dell’Asia in quello 
d’Europa ed i suoi popoli turani in slavi, in aryà, cor- 
regendo cosi lo sbaglio del CREATORE. 

La nazione moscovita si è formata da uno 
strato di profughi di tutto il mondo, cavalieri d’in- 
dustria di ogni genere, di ogni religione, di ogni 
nazionalità, e questo vi costituisce l’aristocrazia. La 
famiglia imperiale degli czar, tedeschi, di Holstein 
Gottorp (non RomanolT estinti nel i730), coi loro se- 
- guaci adattarono tutte le gherminelle politiche euro- 
pee dei Pitt, Federico II di Prussia, Taylierand, Met- 
ternich ecc. al vero governo turano, mongolo-cinese, 
comunistico-patriarcale, assoluto, e ne combinarono 
un imperio, con forme europee e collo spirito cinese. 
Lo strato aristocratico, ovvero quello della corte, si 
attirò nel suo seno una grande quantità di slavi no- 
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' bili, specialmente russioi, l quali diconsi veri russi 
nel senso ordinato dalla Gzarina Caterina II’; l’ari- 
slocra 2 Ìa per maggioranza aryà, è c retrogradata * 
come dice Radenhausen, allo stadio tnrano. Il po- 
polo è turano, un miscuglio di Tartari, Mongoli, 
Finn», Tsciudi, Cosacchi, Merdvini,’ Ostiachi ecc., con 
una^ gran parte integrante di Ebrei e Turchi. • Pare 
che delie li tribù ebree, di Cui tre: cioè Beniami- 
no, Levi e Giuda vennero in Europa fin dai tempi 
anticristiani e dopo la distruzione 'di Gerussdéihme. 
le altre popolassero l’Asia, di modo che nel Caucaso 
i Lesghi. sono un popolo del lutto ebreo e quantità 
d’altri abitano misti coi tucani negli czarati d’Astra- 
kha'n, della Crimea e quello di Kasan (C. Pritchard). 
L’importanza dell’ elemento semitico in Moscovia è 
lale che nel secolo XVI il gabinetto di Moscovia de- 
liberò .sulla quistionc: < La religione ebrea devesi 
riconoscere come la religione dominaàite nello stato 
0 no? » (Duchinski). Fino ai nostri giorni accade 
che i contadini moscoviti accettano piuttosto la reli- 
gione ebrea, come a Kiszeniow nella Bessarabia nel 
1868, dove 30 famiglie contadine si convertirono alla 
i'eligione ebrea, a dispetto delle leggi moscovite che 
puniscono coll’ esilio in Siberia e la confisca dei l)eni 
il cambiamento della religione moscovita, con una 
qualunque altra. Queste ragioni c’ indussero di con- 
siderare i moscoviti, come nazionalità, semitici~tttrani. 

. Nel córso dei seguenti capitoli impieghiamo le 
denominazioni di Gran fìussia, Gran Russi e di 
Piccola Ritssia e Piccoli Russi. Acciochè i lettori 
non s’ inducano in errore, diremo che queste deno- 
minazioni sono , modernissime, inventate dalla caraa- 
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rilla moscovita per iogannare e T Earopa ed i Rossi- 
ni. Nei libri di geografia e di storia, iieQc relazioni 
di via^i, di ambasciate i moscoviti non si chiama-, 
rune mai Russi, il loro czar non s’intitolava impe- 
ratore. Non fii che dopo il viaggio di Pietro I il 
grande in Europa, eh’ osso* si mise in testa di di- 
ventare monarca europeo, ed imperatore. Quando do- 
po il primo smembramento del 1772 la Russia ebbe 
rUkraina una provincia abitala da Russi o Russini, 
allora per far credere al popolo di’ esso rientrava 
sotto il primitivo legale dominio,, gli ukasi t^ordini 
dello czar) li chiamavano Piccoli Russi e l’epiteto di. 
Gran Rossi fu riserbato ai Moscoviti turani. L’ imbro- 
glio che ne nacque esiste fino al presente, sulle fron- 
tiere della cosidetta Piccola Russia europea e la turana 
Gran Russia, i contadini baltoiivisi spesse volte, im- 
perciocché i turani vogliono essere a lutto prezzo 
Piccoli Russi e gli altri veramente russini negano a 
loro tale epiteto e li chiamano Gran Russi ciò che 
v’equivale ad un insulto. E curioso che. dall’altro 
lato della frontiera antica polacca, i tedeschi arrab- 
biansi quando si dice loro che sono tedeschi, e non 
sanno il polacco, anzi sono oriundi spesse volte del- 
r ultima della Germania. 

Per certo dove su d’ un tratto di territorio man- 
ca la simpatia e l’ interesse fra le popolazioni, la c’è 
una frontiera più naturale che le .Alpi. Un savojardo 
non sa se egli è italiano o francese, uno svizzero è 
in dubbio spesse volle sulla sua nazionalità, ma non 
v’é aicnn dubbio sulle pianure della Polonia, per 
quanto alle frontiere naturali, sia dal lato dei tede- 
schi, sia dei Moscoviti. Nè amicizia, nè matrimonii, 
nè commercio, anzi continue baniffe e dispetti reci- 
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proci. slcaso potremo dire in quanto alle fron- 
tiere fra la Scozia ed InKliiUerra, fra i Serbi ed i 
Bulgari; od in quanto all’antica SlavLa, cioéia Prps- 
sia' reale fino all’ Elba fiume, all’ ovest e la Eennania 
del sud. Gli Archeologi non hanno bisogno di sca- 
vare terreni,' e domandare 'indizi agli oggetti sul pas- 
salo, che studino sulla superficie della terra la vita 
vegetale ed animalt e^ anzitutto il cuore degli .uo- 
mini, le loro lingue' alla Max Mùiier, i loro’ usi, co- 
stumi, canzonette, proverbii, besteinmie, e tanti altri 
fenomcm, alloia si, sapranno meglio analizzare le 
leggi ed i sistemi politici e ciò cbe essi valgono.. Se 
l’etnologia raccoglierà mai tutti gli elementi nazionali 
e li_ esporrà comparativamente, e se te venture rivolu- 
zioni’ faranno riescire le repubbliche degli Stati Uniti 
europei, siamo certi, che (pieste si divideranno asso- 
iulamenb' m Stali confornii alle dùstinzioni e^noilM* 
gicameute esposte e i nostri discéndenti sì maravi- 
glieranno della sacietxa del nostri politici unificatori 
e centralizzalori. che fanno tanto •patire gran nu- 
mero di gente, come noi si maravigliamo della sa- 
viezza dei giudici che facevano brucciare le slreglie... 

V’é una sola ed unica Bibbia santa sm'iUa dalla 
mano di DIO, e que&la è lo SPIRITO UMANO... 

— E come leggerla? - •• 

’ Esaminando con amore, non con'^inleresse di 
guadagno, i caraUeri i più minuti piuttosto del .■von- 
tiràenio e dolio spirilo umano, che non i caratimi 
fisici dell’ uorao.^ * Non si può lra(x:iare cunveuevpl- 
mente un sislema di filosofia, senza considerare, 

* .sotto la .scorta della più scrupolo.sa analisi i fono- 
< meni che I uomo pre.scnt<i . 41 dice il S<.‘iiasliauo 
PuDuisi. ' - , . , ' • 
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Noi sappiamo poco sui lavori etnologici fatti fino 
ad oggi, di ciò però che conosciamo risolta che, net 
procedere allo stadio vi manca il metodo, ed il no- 
stro parere è corroborato dal D.r A. Bastian, il re- 
dattore del periodico tedesco : f Zeiuchrift fttr 
Ethnologie » (Beriin 1869, I, 1). Non v’ è nè punto 
determinato dii partenza, nè scopo, nè lìmiti fissi sta- 
biliti per r etnologia. Presenteremo dunque un abozzo 
di piano alquanto differente da quello, unico a noi 
conosciuto, dell’ eruditissimo scienziato il D.r A. Ba- 
stian, net suo periodico anzidetto. 

I. Scopo dell’etnologia. Tutte le scienze, 
anzi ogni idea dell’ uomo, debbono mirare al miglio- 
ramento della posizione sociale di ogni nomo ed al 
benessere materiale non solo degli uomini, ma an- 
cora degli animali e delle piante ; l’etnologia special- 
mente non deve mai perdere di vista questo scopo 
generale. Emo eome scienza deve dnn<|ue 
rilevare tatto ciò ch’ò in ogni popolo 
caratteristico, e che eontribulsee diretta- 
mente a liberare progressivamente l’ no- 
mo dalla sua natura brutale per fame un 
savio nel suo benessere, e da eiò che io 
ritiene o lo fa retrocedere In questa pro- 
gressiva liberazione, per formarne poi il 
complesso comparativo, areloeeliè 1 legi- 
slatori ed I politici sappiano quali leggi e 
quali modi di governi convengano il me- 
glio alle differenti parti dei popoli, per- 
chè non vi si impedisca lo sviluppo della 
libertà individuale e della verità, e che 
ogni individuo possa ritrov'aee II popolo 
nel seno del quale egli potrebbe sceglier 
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Il eampo «Inazione, a«eondo le aua dlnpo* 
sizloni mentali o flaiche. 

Un tale risultato dovrebbe darci l’ etnologia non 
solo per la razza aryà, ma per tutte lo razze, non 
solamente per un popolo, ma per tutti i popoli e 
frammenti di popoli del nostro globo. 

II. Disciplina del lavoro etnologieo 
(metodo). Classificare gli uomini secondo le loro 
foggie esterne, secondo ' i loro nasi o capelli, o teste, 
- 0 gambe ci sembra lo stesso cbe classificare in una 
libreria i libri secondo le loro legature, le loro 
grandezze, il colore delle loro carte. Non dire che 
l’uno sia un organismo e l’altro una cosa, perchè 
le cerila vivono nei libri ed esse ne fanno il valore, 
desse li caratterizzano. Beniamino Franklin già chia- 
mò il suo corpo una legatura, ed il suo spirito il 
libro. L’uomo poiché è animale, deve essere classi- 
ficato fra gli animali, e delle suo qualità individuali 
materiali e spirituali s’occupa già l’ antropologia ; ma 
un popolo è un corpo che rassomiglia in quanto alla 
sua formazione piuttosto ad un albero, che è anche 
esso c una colonia, o piuttosto ma schiatta od una 
progenie di piante. » Se l’ antropologia non ammet- 
tesse razze, essa che fa la storia naturale dell’ uomo 
come individuo, l’ etnologia sarebbe costretta di am- 
metterle, se non fosse altro che como^ nomi di ro- 
lonl« umane. Se l’ antropologia s’ occupa con tanta 
cura dei caratteri esterni, animali, superficiali, l’ etno- 
logia bisogna che s’occupi dello spirilo delle co- 
lonie, non di . individui esclusivamente. Essa devi* 
dunque anzi tutto studiare i fenomeni di questo spi- 
rito coloniale. 

Questo studio devesi trattare nel modo auabio- 
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tico, esposto dal prof, dell’ Università di Berlino D.r 
C. H. Schuilz von Scbultzenstein (t Nalursludium und 
Kultur. Berlin 1806, c » Bildung des menschlichen 
Geistes.» Berlin 1805). L’esponiamo più per esteso, 
cbe non occorrerebbe, e.ssendo esso un "metodo gè- 
turale indispensabile per tutti gli studii sulla natura e 
perché lo crediamo della più alla importanza per ogni 
pensatore e specialmente pegli uomini di stato, pei 
legislatori, pei reggenti pulitici, pei moralisti, letterati 
c teologhi. 

I. Condizioni d’indagine anablotlea. 

1. Anzitutto svincolarsi dalla schiavitù dei pregia- 
dizii scientifici vigenti, cbe vogliono ruomo soggetto 
a leggi immutabili eterne astratte di un monda-mao- 
china- fisica ; cosi solamente l’ indagatore diverrà pa- 
drone della scienza e vi troverà caralieri di vila. 

2. Fare di ogni sua contezza un impulso per 
uno studio pralieo (non astratto) e considerarlo 
come un processo vitale e di digestione mentale, ac- 
ciocbè la scienza divenga vivat c distinguervi in 
questo jiroccsso di digerimento i mezzi che vivifica- 
no, dallo scopo di vivificazione (ciò che confondono 
le discipline filosofiche astratte). 

3. Considerare il proprio spirito come un’eule 
vl«’o, il quale s’alimenta e si sviluppa col mezzo 
degli studii, e la scienza acquistata come una ope- 
ra vitale, sottoposto alle leggi di vita: così sol- 
tanto si mantiene il vigore dello spirito e cosi sol- 
tanto si può creare il progresso avanzando verso il 
suo perfezionamento. 

4. Cercare nei fenomeni non solo un ordine 
qualunque, ma un’ordine naturale disciplinato con 
naturalezza. 
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5. Misurare i fenomeni Titali della nAfura del 
corpo amano e quelli dello spirito deli’ nomo con 
misure diali distinto. ^ ' 

" 6. Non imaginarsi che vi sia qualche circolo 
vizioso (ammesso c dalla filosofia trascendentale o 
d’emanazione, e dai darwiniani, ecc.) di scopi uni- 
versali 0 mondiali finorl (esternamente) dell’ uomo, 
anziché uno sviluppo gradualo e proMrrossIvo 
nel perfezionamento della vita umana. 

7. Stabilire una differenza cardinale fra VIT.l 
(forze organiche cioè: spirito, sentimento, intelligen- 
za, sensualità ecc.) e .1IORTE (forze inorganiche, 
cioè: fisiche, chimiche, meccaniche, meteorologiche 
ecc.) e cercare anzitutto come superare o scemare 
r azione delle forze morte e come eccitare il vigore. 
delle forzo vitali. 

8. Considerare l'Intelllgenxs dell’uomo có-' 
me un nirzco vitale, organizzatore, e studiando i 
fenomeni vitali, formarsene contezze cardinali essen- 
zialmente vitali (p. es. la respirazione non è una 
semplice combustione dell’ ossigeno, non una produ- 
zione di calorie, non una distruzione di combustibile; 
ma al contrario un rinvigorimento, un mezzo di 
vivificazione dell’ organismo). 

y. Introdurre un ordine naturale d’ idee, ed una 
classificazione' scientifica, da una parte dei fenomeni 
vitali del corpo, dall’altra parte di quelli dello spi- 
rito umano, per non confonderli, e riconoscerne fa- 
cilmente le loro importanze relative. Precisamente in 
ciò consiste il sistema naturale di classificare esseri 
viventi in generale. 

10. Applicare la legge del ‘rinvigorimento (ver- 
jiingUDg) della vita, anche alte cognizioni ed allo 
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stadio delle scienze^ acciocché si possa costringerle 
ad un rinascimento nelle sfere gradatamente supe- 
riori del loro sviluppo. 

11. Convincersi che le nostre concezioni sulla 
vita (iebendige gefìihlsanschauangen) e la no^ra fede 
' vitale (dei- Iebendige glaube) sono cose concrete e 
come (ali incompatibili colle cose astratte (categorie 
morte, iiiorgaDiclie, o matematiche) delle varie scienze, 
e che assolutamente non si può ammettere le une 
al pari, e meno ancora^ invece delle altre. 

11. 1 .' ordine delle indagini etnolo> 
{Bi:ielie. 

I fenomeni, ossia i fatti da studiare nell’ etnolo- 
gia .sono quelli che inducono l’uomo ad agire se- 
condo la sua volontà, sia spontaneamente, sia in 
conseguenza di leggi. Tali azioni costituiscono tutta 
la pratica della vita in quanto alia lingua, costumi 
ed usi, ed il modo di vivere. 

f . L.e azioni umane «omprendono i 
•\. Il hemssere materiale, in quanto toccano: 

1. 11 Ijenessere del corpo, 2. la sanità corporea, 
:i. il- modo di vivere, 4, il modo di mantenersi, 5. il 
procimarsi l’utile e. l’occorrente per i lùsogni della 
vita. G. le difese, 7. risolamenlo, 8. -i modi dischi- 
vare ciò che è dannoso, 9. l’ordine di vivere, 10, i 
nutrimenti, 11. i vestimenti, 42. l’abitazione, 13. la 
protezione dell’ individuo contro il mondo esterno, 
14. le relazioni dell’uomo dirimpetto alla natura. 

B. Il benessere morale, in quanto riguardano 
a) 1. La sanità dello spirito, 2. il benessere 
spirituale nell’ educazione per la lingua e le scienze, 
3. i modi di occupazione intellettuale, 4. la salute 
dell' anima; 
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b) 1. l’ organizzazione della società e le reazioni 
reciproche degli uopuni fra loro. 

Gli usi e costumi costituiscono la morale, che 
fu erroneamente considerata dagli antichi di esclusiva 
natura spirituale, e la fece confondere colle scienze 
morali o spirituali in confronto delle materiali o 
scienze esatte o fisico-matematiche, distinzione lisis- 
sima innaturale. Gli usi e costumi (la morale) com- 
prendono il modo di essere materiale e spirituale degli 
uomini fra loro, la reciprocità corporale ed intellet- 
tuale: p. es. la civiltà, la garbatezza, la cortesia, 
l’ajuto reciproco materiale e spirituale. 

C. Il benessere sociale, in quanto tocca: 

Opere e creazioni nelle arti e nelle scienze. 

3. IneiZamenlI ad azioni libare, sono 
di doppia natura. 

A. Imitazioni, tradizioni per agire in comune, 
di massima importanza nella morale, medicina e po- 
litica; l’imitazione è in confronto alla libertà, ciò eh’ è 
r empirismo nella scienza, e s’osserva specialmente: 

1. nelle mode della politica, medicina, e scienze, 
p. es. oggi il darwinismo, osi e costumi. 

2. mlb stile dell’ architettura, arte oratoria, dello 
scrivere e delle arti in generale, 

3. negli idiomi, i dialetti (sono anche mode), 

4. nel tipo e nel carattere di un popolo; nella 
sua nazionalità; nella chirurgia e medecina (p. es. 
tedesca, francese, italiana); nelle particolarità di fa- 
miglie, corporazioni ; nella loro simbolica ; e negli usi, 

5. nelle scuole filosofiche ed altre ; nella poesia. 

Ogni imitazione ricb'edc modelli, esempi!, cam- 
pioni i quali s’imitano, sono copiati, modellati; i 

14 
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modelli sono nntrizione pratica dello spirito, un con- 
tagio, che si diffonde. Nelle scienze hanno valore le 
autorità di scrittori in moda. 

li. Lp uriirinalltà, cagionano la formazione 
delle volontà per idee d’invenzioni e d’azioni. 

a) genii, non na,scono (ne abbiamo parlato a 
pag. 60-7Ì); originali. 

b) prìncipii scionli/ici, ragioneioli, ossia teoria, 
non trovansi nella natura mai tutti fatti, oggettivi, 
ma formansi progressivamente e gradatamente e sono 
potentissimi come mezzi per creare verità e liberta 
fra un popolo. 

III. Alodo d' iudugine dei fenomeni 
e(nolog;ÌcÌ. 

I suddetti fatti o fenomeni debbonsi ricercare in 
ogni popolo 0 frazione di popolo, seguendo il sen- 
timento dell’ interesse e della simpatia, e considerare 
in quanto si può per ogni fatto i sette punti indicati eil 
il modo proposto dal Sebastiano IVtmisi, quali: 1. idee, 
"i. sentimenti, d. giudizii, i. piaceri o dispiaceri, ò. 
atti volonlarii, 0. leggi di credenza e 7. quali i segni 
e in che modo affettano fra gli individui di un po- 
polo dato, badando non gente cospicua, anzi intel- 
letti di medio livello nel popolo e caratterizzati dalla 
loro nazionalità. Non ammetlere per l’esame vermi 
latto 0 fenomeno se non sarà « conosciuto con eci- 
dntza e provato con garamia, » sia pel fatto stesso, 
sia pel tempo e jiel luogo dove esso fn osservato, 
ed osservarlo dal punto della morale sostenuta, non 
dalia rivelazione, ma dall’armonia degli interessi, dal- 
la voce della coscienza, dalla soddisfazione dei biso- 
gni e dei desiderìi individuali e sociali, » ed a que- 
sto aggiungeremo: non soltanto esaminare quei fatti 
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in un popolo, come DIO l’ ha crealo, non nel senso 
politico, (1) ma in ogni parte di un popolo, in ogni 
paese, ed anzitutto non trascrivere tjuei fatti dai 
libri, come lo fece p. es. Il D.r William Pierson nel 
suo opuscolo « Elektron » (Berlin 1809) ma come 
lo foce r A. de Gubernatis nella parte prima (Hj 
(italiana) della sua « Storia comparativa dagli usi 
nuziali in Italia ecc. (Milano 1869) ossia il D.r E- 
mil Schalzmayr nel » Nord imi Siid » (Braunschweig 
1809). Un siffatto libretto, vale meglio per la scien- 
za, che un vagone di opere come a l' Electron, '» 
un mostro d’erudizione greca, latina, gotica ecc., ed 
un mostro di logica e di coscienza dei genii dar- 
winiani, di un Haeckel p. es. clic non teme falsili- 
care fatti scientifici per avere ragione (3). 

IV. L.iml<i del lavoro nell' e<oolo§;ia. 
Un cosmopolita è uno sciocco od un furbo, abbia: 
mo detto. Chi ama tutti non ama alcuno. Chi lavora 
senza piano in tutto, si diverte. Fin’ oggi l'etnologia 
ci dà l’idea di un bambino che raccoglie penne di 
papagalli dell’ornamento dei Brasiliani, pipe dei Cam- 
ciadali. ciocche di capelli di bellezze ottentote e cranii 
di Lapponi antistorici per comporne accuratamente 
un trastullo, che dispone nel suo giardino mentre 
nella casa vengono sgozzali i suoi fratelli!... ^ 
(iOncentrare le sue forze per essere utile. - 
N'i sono dubbi quante razze vi sieno nella Po- 
linesia e (piali sieno i loro ('oniini. Ebbene dov' v 
la frontiera fra la Germania e la Francia? fra fila- 
li) Vedi Appendice S. 

(-2) Vedi Appendice 9. 

(3) Vedi Appendice IO. 
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tia e r Austria ? fra l’ Europa e l' Asia ?... V’ é dub- 
bio se un Esquimo è della medesima razza di un 
Jakutà ; ebbene di che razza è un Moscovita che ci 
obbliga di spendere quattro miliardi di tire all’ an- 
no per la nostra pace annata?... Concentriamoci 
colle nostre forze dove c’ è più di noto, di certo, di 
utile, di urgente. Rivolgiamo tutte le nostre forze 
scientìfiche sulla nostra razza, sullo studio delle no- 
stre patrie, dei nostri vicini che ci maledicono. Li- 
mitiamoci di ricercare i confini dei nostri proprìi po- 
poli. Troppe sono le cose che ancora non conosciamo 
nella nostra patria! . . . (1) perché cercarle più e tanto 
lontano? Invece di indagare se ({uello che ci minac- 
cia abbia ricci lìsci o crespi, la testa tonda od ovale, 
cerchiamo piutosto che vosa.1 eoine, perchè, egli 
ci minaccia? perchè egli disturba la nostra pace, e 
F«mè rimediarvi ì come farcelo nostro amico ? 
Quali sono gli elementi etnografici che fanno odiare 
i Piemontesi nel Napolitano; quali che fanno gridare 
gii Slavi della Dalmazia contro gli Italiani? <r Questi 
sono odj politici ; f etnografìa non c' entra, » ci ri - 


(!) Il niiu puesf>, |i lù non soUmeale di til- 

la/gio, mi ili rillà,di |iruvi*ii..a,ili regno. Si può, del resto, 
amare i< prj|M io pieso < -in:’ iin -re 1 1 fa/nVi; amare quel re- 
cinto in CUI siamo nati.u non a uar quei diritti e quei doveri 
che cosliluiscoiio I* patri i; im n e d’interesse, non amare d'af- 
lello. Tutti pili o niiiio, amino il loro proprio paese; p'oclii, 
la patria. Si può am ire di >iiullu-U patria, u non molto il 
pae.-a proprio. Tutti lumi > un puìse che possono rtiiaiiiar 
suo; ma quan'i lianiio paria’.’ Molli in miiicano che si rr-,f- 
doo d’ averla. 

Coll’ iiit upidii'si d-ll'ainoi'e di patria si i.(idjne persili 
r affetto rhe oiiiii nonio, non insensibile ul bello, dovrebbe 
alle belleiie del proprio pae^e. Può il piesi e, sere piti o 
meli IhII I, s-impra bella è la pj(m a chi seut '. d’averla. 
Niccolò Tommaseo (Di*, dei Sinonimi. Napoli >ò50, § d4 i6>. 
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spenderanno. Che còsa è l’odio o la simpatia poli- 
tica? domanderemo in risposta. Non sono essi sin- 
tomi caratteristici dei popoli italiani e slavi ?... 

Lasciamo le questioni etnologiche dei popoli e di 
razze lontane per più tardi, e pel momento occu- 
piamoci di argomenti i più vicini, i più interessanti, 
di quelli del nostro c home » della nostra casa di 
famiglia; cerchiamo i limiti naturali fra l’Europa e 
l’.\sia, 0 fra la Francia e la Germania, o fra l’ Italia 
ed i popoli tedeschi e slavi, per aiutare la politica 
europea a divenire più stabile, la pace a rimanervi. 
Se riescimo a trovare le cause del disturbo sapremo, 
almeno poi,* dominare le rivoluzioni o le guerre. 

Oggi quasi ogni stato è più o meno una pri- 
gione. l*ochi trovansi soddisfatti dell’ andamento nelle 
loro patrie. Ma le patrie sono pei popoli ciò che le ca- 
se sono per le famiglie. « Non poteva esservi felicità 
nella famiglia, imperciocché non r’ era felicità nella 
PATlilA. » ripetono i disperati Polacchi colle par 
role del loro Adamo Mickiewicz. La Patria, questa 
casa, questo santuario della pace e del lavoro popo- 
lesco, non può essere senza limiti, senza frontiere, 
come le nostre case individuali non possono essere 
illimitate. Se la scienza, questa luce dell’ umanità, 
non può farci trovare tali case per ogni individuo 
dell’umanità, cioè per ogni popolo, che si cerchi 
almeno di trovarle per ogni famiglia deli’ umanità, cioè 
per ogni razza. 

' Dove SODO i confini, la casa della nostra fami- 
glia europea, l’aryà?!.. Dove sono i confini del po- 
polo tedesco, di un individuo nella nostra famiglia?!... 
Elgli stesso non ne sa nulla!... « Dove è la mia 
Patria?... > domanda a se stesso in una canzone na- 
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zionale tedesca e la cerca; « é forse la Svetta, la Polo- 
nia, le sponde del Reno, dell’ Adriatico, o del. Ballt- 
ro?!...> pone cosi la quìstione, e finalmcule risponde a 
se stesso: «No, noi., la patria del Tedesco deve essere 
più grande... dappertutto dove suona la lingua 
tedesca!!...» (Arndt). Eppure potrete lavorare 
in pace sentendo un ruresliero furzataineute incasato 
per ordine di uno straniero nella vostra casa?... Che 
cosa è uno stalo europeo, se non una cinta irragio- 
nevole inventala da associazioni dinastiche, dai suoi le- 
gislatori e politici, di cui i confini passano attraverso 
differenti case, al cospetto dei loro padroni, c che è 
guardata colle baionette delle armate; tin recinto dove 
accasano quello che cadde in potere dei dinastici e 
dove questi maneggiano gli affari domestici a modo 
loro I ! . . . 

Fuori il Portogallo e l’ Olanda, che lagnansi po- 
co, che sono incasale da sè, non lo sono in Eu- 
ropa altri popoli regnali. Ma nella Svizzera, nel- 
l’Andora. nel San Martino Irovansi vari lramineii<i 
di popoli differenti che hanno realmente trovato le 
loro case, e vivono felici, ai loro comodo, imper- 
ciocché vivono nelle loro frontiere naturali. Ogj)i ciii.i 
forma un altro stato indipendente, gode d’un .«no |ro- 
prio governo e la conseguenza n’ò che lavorano in 
pace... Altrove, la concentrazione annulla l’ indivi- 
dualismo. carattere essenziale dei popoli arvà, od 
essa produce convulsioni, maledizioni, odio fra i con- 
nazionali Anche Tltalia patisce dairuniticazione, 

dal centralizzare le amministrazioni dei «llicri^i suoi 
popoli, che hanno civllizznxioni proprie, in- 
<ereMi»i difTerenli e froiiliere naiiirali. Ciò 
che sono per la Polonia i Litvini, i Polacchi, i 
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Russini (non Russi ossia Moscoviti) sono per l’Ita- 
lia i Piemontesi, f.ombardi^ Veneziani, Siciliani eco. 
La lederazioiie sola farà l’ Italia unita, I’ uni- 
formare, il centralizzare la rende disunita in 
proporzione del progresso unificatore burocratico. Le 
burocrazie perdono fortunatamente i troni, le fede- 
razioni. la libertà forse le pagherebbero meno, ma 
le imprese dinasliclie diventando forse meno lucro- 
se, avrebbero almeno tanta stabilità e sicurezza ijuan- 
to le altre speculazioni mercantili di monopolio pri- 
vilegiato. Cerchiamo dumpie i limiti, le frontiere 
dei popoli e popolucci per accasarli. Se le associazioni 
dinastiche non ci permettono fare tali cose, pazienza, 
cerchiamo i confini teorici almeno per il prossimo av- 
venire ; trovatili, forse anche i reggenti nostri ne fa- 
ranno ancora uso, avvicinandosi al governo, se vor- 
ranno intendere cosi il famóso: » divide ed impera'.'» 

V. Garanzia della veriià Mcieiiiiilea. 
(Schnitz Schnlfzenstein, 1. c. pag. 91-94). ' 

1. Ugni processo della percezione o di conosci- 
mento, come anche ogni sensazione è in tutte le .sue 
fasi una reazione vitale sulle impressioni secondo 
le varie fasi del travaglio dello spirito, ma non un 
processo ]>assivo d’ impressione o di percezione, at- 
me si suole credere. Nella natuia non vi som» ve- 
rità, ciò rhe si dice « una verità luintrale, vna 
legge della natili a » non è che una verità roiifor- 
^ me alla naiiira dell*o;;^oilo. L’uomo fa la 
scienza, egli ò dunque l’ autore del vero. La coscien- 
za dell’ uomo travaglia le sue impressioni per estrar- 
ne le verità. Nulla di menò <|ui'sle abbisognano" di 
un criterio, e (pii'slo si trova, comprovandole colla con- 
tezza sulla verità. • ' ‘ 
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Verità o le sue le^^l natur|il|. L’uomo 
forma la verità. Essa è un prodotto, un’opera della 
vita dello spirito umano e della sua cognizione otte- 
nuta col travaglio dello studio. La verità dimque 
esiste soltanto in , riguardo all’ uomo, non esìste nelle 
cose e non può star da se nell’ astratto. 

1 . La verità si trova soltanto nel sapere e nelle 

scienze, create dallo studio e dalla cognizione. Le 
cose ronoM«iu<« sono verità, ciò cb’è chia- 

ro nello spirito umano. 

2. La verità è impressione digerita delle com 
che si hanno studiate; essa non può essere oggettiva, 
imperocché gli oggetti studiati non entrano nella no- 
stra mente tali quali sono, ma cambiati, travagliati 
e convertiti in sapere, in coscienza, in cognizione. 

3. La cognizione (Erkenntniss) non ha alcuna 
relazione meccanica colle impressioni non studiate, 
imperocché tali, impressioni sono morte, e la vita 
elimina nell’ individuo vivo tutto ciò che non è vitale. 
La vita reagisce contro la morte. 

4. Le impressioni non studiate sono come tali 
indigente, sconosciute, non vitali nella verità. Gli og- 
getti sono ancora il non vero. 

5. il criterio, il giudice della verità, è interno in 
noi ; desso è il nostro spirito, se non di tutte le cose, 
almeno della loro cognizione, del nostro sapere intorno 
delle cose studiate. Lo spirito nostro è una misura 
immediata per la cognizione delle cose delia vita. 

6. La verità ha la medesima sorgente che l’er- 
rore ; dunque anche questo sta in noi. nella scienza, 
non nelle cose. 

7. La verità é il succo dello spirilo, il sangue 
sano e digerito dalla cognizione, cangiato da questa 
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in t suoi’nm ol sanguinem. Piima ili un tali' (li- 
gcrimenlo non v'ò verità. La verità è lo spirilo ali- 
mentalo, travagliato, sano. Il mondo apparisce rinato 
conio verità della cognizione nostra; questa è la sa- 
nità dello spirito. Le cose diventano prima contezze 
(concezioni), cioè convertite in ispirilo ; ecco la censa 
perché le cose non sono naturalmenie vere. 

8. Visto che la tbrmazione del sangue dello 
spirito è un proce.sso vitale, di là viene che la vita 
nello spirito, e particolarmente la vita personale è. il 
proprio creatore iMla verità, di modo che in questo 
senso si può dire che: la vita reritd, cioè la vita 
s.ana, il mondn cangiato, convertito in vita nello spi- 
rito nostro, è verità. ,\on c’è verità per noi quando 
siamo morti, iprindo siamo ammalati mentalmente, 
non c'è verità nella natura morta. La formazione 
della verità non è un processo meccanico d’ impres- 
sione 0 dì riflesso, anzi essa è un moto vitale, una 
eccitazione di vita. Fin oggi s’insegnano nelle univer- 
sità idee morte ed ideali morti, accanto di rompite- 
ste fìlosoRche in guisa e come verità. 

9. Le verità soggettive valgono quelle oggettive 
essendo astratte ambedue. La contezza soggettiva è 
già concezione morta, foss’cssa anche considerata co- 
me spirito. Le verità soggettive hanno le loro radici 
nel sentimento crudo, incolto, non scieiitifìco, nella 
criMlenza c nell’ aggradimento, senza alcun principio 
scientifico. Ciò che hi chiamato verità intuitive, .sen- 
suali 0 speculative, non sono che forme d’ impressio- 
ni e di riflessioni .senza "italità. La verità è una ve- 
rità vitale e personale che acquista la sua oggeltivilà 
del rinascimento. 
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10. Vorilà fililo, Irovnnsi solamenle nella scienia, 
non nella naiura. Le discipline delle scienze possono 
essere considerale per verità oggettive, trasmesse per 
mezzo della li iiiliziorie, la d‘ uopo però di non con- 
fonderle eolie cosidelte verità oggetlivc naturali. Des- 
se sono cose del tulio diirerenli. Si dice nel Iraslato 
t la naiura è maestra, » è vero, in modo mollo in- 
diretto, intermediario, mai diretto; tali verità non 
sono die nutrimento, mezzi della vita. 

11. Verità eterne non sono verità naturali og- 
gettive già fatte, che esistessero già nella naiura 
dall’ eternità, sebbene esse sono verità eterne della 
scienza, e diventarono eterne nella scienza per mez- 
zo di rinascimenti, di perfezionamenti consecutivi i‘ 
progressivi. 

1^. Vi sono non solo verità ed errori di cogni- 
zioni, ma anche verità ed errori d’ idee d’ azioni e 
di azioni. Si può diimiue dire: non ci sono né idee 
d’azioni, nò azioni oggetlive nel mondo esteriore al- 
l’iiomo. Non c’è scienza, nè medicina, nè arte og- 
gettiva fuori dell’ uomo; imperciocché queste sono 
prodotti della libertà umana, e dei graduato perfe- 
zionamento nella loro vita di tempo in tempo rinno- 
vata, rinvigorita. 

Id. 1/errore è lo indigerito, il rozzo, lo imma- 
turo; uno stato d’indigestione malatliccia, il risullato 
della non chiara coscienza, o cognizione. La niente 
non si rinsanisce che dopo essersi impadronita vital- 
mente delle impressioni o riflessioni ricevute, dopo 
la loro cognizione compiuta; cioè dopo che le cose 
che fecero impressione, non sieno ricostrutle nella 
mente, con consecutivo travaglio di rinvigorimento, 
di rinascimento, per diventare contezze nostre. 
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L’etnologia cosi trattata diventerà scienza di 
prima importanza ; essa aprirà vie nuove alla filoso- 
fia, alla politica, all' economia sociale, alla morale. In 
tal guisa seguendo le traccie della simpatia e del- 
l’interesse popoleschi troveremo per ogni popolo o 
frammento di popolo le loro case, le loro frontiere 
naturali, conformi ai loro bisogni, case dove potranno 
lavorare in pace, come nella Svizzera, troveremo: al- 
tre amministrazioni di quelle, che spinto colla forza 
(li associazioni dinastiche imperanti, corrono attraver- 
so gli nomini ed i tempi colla stessa intelligenza di un 
Ireno a vapore, guidalo da ciechi conduttori, ammi- 
nistrazioni che non risparmiano che i privilegiati che 
vi portano ; altre leggi non (piede inventate da legi- 
slatori, che trattarono gli uomini come libri ed i loro 
libri come m^mini; altre ricchezze che non quelle 
del debito pubblico ; altra forza proiettiva che quella 
che ci costa 4 milliardi di lire italiane all’anno; per 
fucilarci od imprigionarci nelle istesse nosire case, 
che ci divora c non produce nulla; altra istruzione 
che quella che c’insogna a leggere e scrivere per 
isinpidirci in quelle macchine di schiavitù c di le-' 
nebre che si chiamano università, collegi, islilnti o 
scuole; altri impiegati dello sialo, del po|)ol(» che 
tinelli s|ilendidamento titolali e ricamali meglio an- 
cora, che paghiamo più che non valgono per (essere 
serrili, e che ci fabbricano privilegii, che ci jiropa- 
gano r immoralità col loro lusso sfrenalissimo (( coll i 
loro (lissolntozza, servitori che ci Iratlano noi i loro 
mandalarii, da pecore per lana e carne, c vanlansi sfac- 
cialissimamcnle della loro graziosissima proiezione, .se 
non' ci fimno ingiustizie... Che misericordiosi e pieni 
di grazia sono il Sire di Plancia e (luello di Moscovia 
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per esempio!... Ci deporlarunu iiiigliaia di civi per 
farli patire per venti anni in caleno fauic e miseria, 
e dopo questo tempo fanno a loro la grazia di amni- 
slriarli!!! Gran favore é vero!... Potevano torturarli 
ancora coi loro sbirri, lino al termine della loro vi- j 

la!... Un alto impiegalo in Prussia, splendidissima- ' 

mente pagato, destituì tutti gli infimi colleghi suoi ch’e- > 

rano sospetti di avere f iimledefle demo- 
eraliehe, « e vietò col suo rescritto ministeriale 
a qualunque società privata concessa dai regno di 
ammetterli al suo servizio. < Di che cosa dobbiamo 
noi vivere colle nostre famiglie, Eccellenza?!... » gli I 

domandò in disperazione uno fra questi, padre di , 

numerosa famiglia. > f Io non vedo la necessità che 
voi viviate I... » fu la risposta... Grazie, mille grazie 
clementissimi ed eccellentissimi nostri Her«l<ori, da I 

noi « servi servorum > al modo de’ Papi ... 

Noi giustizia non è un vano suono, nè la vita 
non è un privilegio dei più forti o dei più astuti. E 
se mettono in catene quello, che alTamalo ruba un 
pezzo di pane, bisogna che almeno non si ono- 
ri quegli spergiuri che truffano la pace ed il be- 
nessere di tanti milioni di uomini, che c’ impedisco- 
no di svilupparsi, che cercano di farci vivere in mi- ì 

seria, nell’ avvilimento ed in tenebre per godere esisi • 

noII!«*. Nò, questo non è « /a via di DIO... » 

Pazienza!... A poco a poco si fa più chiaro nelle 
menti umane... QUELLO che ci creò, governando 
r universo, governa anche le razze, i popoli e gli in- 
dividui. Imponendo a ciascuno una missione e dove- 
ri d’adempiere, cioè di «WMrrr il m«>g;lio iillle 
rimo all* altro, diede perelò a tutti noi • { 

gli steoiii mezzi e gli etef*«l diritti per 
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^o«’«rcl rrri|troritiii«ii<«*, p«r itoklIUarfii 
r Miilmo iioitiro e pei* rM|^§;iungere così 
la felieilà, qui wnlla ferra, non nel elelo. 

K l'elice chi lo vuole, in i|it;mln non v* è Itiipcdlfo 
dagli altri. Studiamo duiM|nc per togliere questo im- 
pedimento. « Cercate e iroverelell... » Cercliiamole... 
La scienza è già diventala luce. Con essa troveremo 
la verilà. nia VERIT.%* è feoria; la I..I- 
IIERTA^ è laprafica; T ima eoli' alfra è 
la VITA, adiiitlatad dal CRKATORE!... 
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III 

AdMÌoiMÌ rtiiulo^iri p H«o|iprlp (I) wtorirlir 
del prof. Fr. Dnelilniiki («la Kien ). 


Esponendo l’ importanza dei lavori del cav. Dii- 
chinski (da Kiew) abbiamo espressamente omesso di 
citare autori di altre nazioni che la franecse, vistoc- 
cbè volevamo concentrare 1’ attenzione dei lettori su 
due punti: 

1. In quali sfere prese radici la teoria eliio}'ra- 
lica in questione in Francia. 

i. Cosa il governo francese fece già e farà per 
certo più in ampio per mettere in esecuzione 1’ in.se- 
gnamento della storia e geografia dei popoli slavi nella 
direzione dal prof. Ducliinski addittata, uonoslanie 
che le suo con.seguenze sieno da qualcuno s|iinlo 
lino all’ alla politica internazionale europea anlimo- 
narchica. 

« Come si fa questo ?... » 

Per il valore intrinseco delle vmtà utiniiijirlut 
etnografiche ivi esposte. Osserviamo ancora che il 
ministero dell’ Istruzione pubblica in Francia, ammise 
quelle verità; senza ailaeearvi ini pensiero 


(1) Ptibhiii’ando (jucst’ opuscolo inHipendenlomontc d.il 
mio rgrogio Maestro n>ii mi rendo ivsponsaliilc clcdropo- 
sitione del tulio identic.i al suo concotlo. Me no rincresce, 
ma l’ espongo come la coranrcoi. Non saprei indicarne le 
diflferenr.e, imperocch<\ non fu ancora pubblicato un com- 
pendio su questa materia; occorrebbe di ronfron'are le in- 
liaite pubblicazioni in varie lingue del Mac.stru, o dei suoi 
■lisccjioli, pubblicazioni che non possiedo più. 
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poliliro. Fa d’nopo dunque cbe siano assolutamenle 
scientifiche, etnografiche. Oltre ciò, le associazioni 
dina.^iiclie s’ avvicinano, s’identificano sempre più e 
progressivamente nel Imo proprio interesse di esi- 
stenza al governo, cioè alla natura dell’ indole popo- 
lesca ed alla sua civilizzazione. 

• Rljliene finalmente qiiali sono codeste verità? » 

Vi sono fin ad oggi in discussione soltanto cin- 
que assiomi. I'a’CoIì : 

I. \i> In liiig^iin Mola eia ne KlcMsa, nò i 
('iimliori flMÌ(‘i od aniropoloj^lrl linMlaiio 
|ior doloriiiin^re lo dllToronxo di razxa o 
di popoli, ma fa uopo di liaMaoMl omhoii- 
xiniiiioiiio Miii oarnliori dolla loro f(oojS!;ra» 
fin, dolla l4»r«i civilizzaxiono c dolla loro 
Miorin. 

i. Vi Mono iMin lina, ina più lincilo 
mIiivo. (Verità riconosciuta già dalla Francia e dal 
ministero dell’ istruzione Pnfifilica dell’Impero fran- 
cese ; verità negata al prof. Ducliinski durante 30 
anni in circa). 

.3. I,a rronliora fra I* li)iiropa o V .^Mia 
ò naiiiraliuonfo iiiareala ilallo nlliiro, lo 
filiali Moparano il haoliio dol ninno llnif>- 
por enropoo, — dal barino dol fiiinio \'ol- 
i;;n, aMlalioo. (Le verità o a.ssiomi 3 o 4 .saranno 
fra poco riconosciute in Francia nel modo come 
fu la I. c la 11.) 

4. I nioMoo«ifi o Gi-an Riimmì non moiio 
Hiavi, ni'Tii, europei, ma liirani, aMÌa<ieÌ« 

5. Ci Mono due ei%iiiz7.azioni : una arvà 
l'aliralurana ambe aMMoiiilanionlo ii|;uali 
quanto al lor<» valore otnof(ralloo, la pri- 
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ma In Kiirapa, la M>«oiMla ii<>l nord drl« 
l'Aala. (Verità ancora comballula dai lettorati di 
Europa^. 

E dire, die queste verità erano bene rico- 
nosciute conto anni fa, ma i letterati francesi, ita- 
liani, tcdesdii, ed in^^lesi, p- c. Montesquieu, Vol- 
taire, G. Antonio Meschini, abbate Denina, ecc., e 
specialmente il governo moscovita fecero si che furono 
dimenticale. Ades.<o acciocché vi si creda di bel nuo- 
vo occorre far • petizioni al Senato. » 

— « Cile v’ imporla che si pensi in un, od in 
« altro modo ? Clic cosa fa, se le frontiere di En- 
« ropa 0 d'Asia siano per di quà, o perdi la? * 

— Cosi distruggeremo il prestigio di una » poten- 
za europea * ihdto (>,aralo di Moscovia, e lo forzeremo 
di abbandonarci, ritirando le sue armate ed i suoi 
tsinovniki al di là della frontiera da noi accennala. 

— « Con parole non si vincono le armale. In 
« politica la ragione non basta : abbiate anche torlo, 
* ma forza, vincerete ! » 

— La verità, è a sufficienza potente per vincere 
forze bnitali ed ingiustizie, senza che vi faccia d'uopo 
impiegare nè forza brutale, nè ingiustizia per il 
suo trionfo (Zunz). 

— « È pazzia evidente il credere , die una 
quindicina di righe inserite nel programma scolastico 
di un mini.stero distrugga un iiiipom tale, quale è la 
Russia !:...» 

— Non signore! rispondiamo, non è paz- 
zia! . . . non vi sarà più Russia, al di quà del Dnie- 
per, ma uno Czaralo di .Moscovia, al di là della 
Volga, quando si saprà: dove sono le lioiiliere del- 
r Asia, e die da un lato di essa vivono gli europei, 
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gli slavi, gli aryà, e dall’ allro lalò gli asiatici, i 
moscoviti, i turarli. Come non si potrà giammai cal* 
colare il peso degli astri senza sapere che cosa è 
unità , ponto , linea , in una parola gli elementi 
cardinali della matematica, — nella stessa guisa 
non si saprà costituii’o « V ordine cioè la pace in 
Europa, » senza ammettere questi elementi di etno- 
grafia. Le scienze non sono dogmi, ma induzioni 
dal cognito, all’incognito. Da un errore, non si 
giungerà mai alla verità. Dalla verità — nasce or- 
dine, dall’ ordine — nasce la pace, dunque la pace 
è il risultato della verità, la guerra è il risultato del 
falso. 

So si ammette che gli europei siano aryà, e 
gli asiatici turani, si dovrà ammettere differenze 
di razze. Questa differenza si comporta neU’nmanità, 
allo stesso modo che vediamo nell’elettricità; un 
polo positivo, un allro negativo. Pure l’ elettricità non 
è che' una sola. L’ umanità non è che umanità ; in- 
tanto mettete con forza in contatto immediato questa 
stessa elettricità positiva colla negativa, ne nasce un 
fulmine. Mettete in contatto immediato cm forza gli 
uomini aryà cogli uomini lucani, nè nascerà guerra. 
Kppure ciò non dipende che dalla differenza di caratteri 
rispettivi di razza. Il Monitore imperiale, avendo per' 
divisa « r Impero è la pace » riconosce questa diffe- 
renza, e la formula cosi : « Europei, arijà, interexxi li- 
berali » dell’ altro lato della frontiera sono » Abiatici, 
turani, istinti di solt<missione. • 

« Fra quelle due razze c’è una profonda divi- 
sione » (Monileiir Uuivcrsel du soir. Paris 13 giu- 
gno 18151). 
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Qnanto a noi ci rincresce di riprodurre qnesla 
formula del Monitore, c vi prolesliamo, riputan- 
dola essere In^iiis^n, dunque falHH. Non vi rispet- 
tiamo che il sull» ricoiuisciiiienlo della «‘diWeroii- 
VM * c della « prof'omla «livÌMioiie » . 11 sig. I)u- 
chinski parimenti non ammette una simile formula 
come non ammette: « razze, » nell’ accettazione co- 
munemente usala, meno ancora « razze superiori o 
privilegiale, » sebbene riconosce, divisioni, parli del- 
r umanità distinto, di caratteri differenti, indispensa- 
bili per r economia civilizzatrice del genero umano. 
Conluttocciò egli fa u.so di (lucsie parole conosciute, 
di significazione stabilita, afiincliò sia meglio inteso. 

Fin adesso però il prof. Fr. nob. Duebinski (da 
Kiew) non si ò ancora deciso di pronunciare in 
proposito delle razze, come egli lo intende. .V pa- 
gina 55 e seguenti spiegammo la nostra concoziono 
personale sulle razze, e malgrado che nel seguente 
non parliamo che delle na>:ioiiali<à |»ola<*«*a o 
iuoHro%'i<a, consideriamo la [trinta come un vero 
rappresentante di la razxa ai*>à in ct)ii- 

fronlo a quella <m*ana, di cui il popolo moscovita, non 
ostante le influenze, (la semitica sul popolo e 1’ eu- 
ropea sulla imiione), può esserne il r.ij)presenlanto. 

Ammettendo dunque due « razze, » riconoscendo 
due « divisioni profonde » fra gli uomini viventi dai 
due lati della frontiera naturale fla noi stabilita, vi 
vediaipo come di sopra fu detto: »ln«? «‘iviiizza- 
zioni , l' ima rame V altra del pari ineijiiali quanto 
alla somma dei loro valori etnografici-, tanto runa, 
siccome I’ altra adattissimo pei rispettivi loro abitanti 
secondo le razze. Ambe le civilizzazioni sono il ri- 
sultalo organizzalo secolare, cagionato dai caratteri 
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intpllcltuali e morali dei rispettivi individui. Le cunse- 
^Mienze di codesto mollile o impulso formano le loro: 
1. Relifjione, iì. Forme di Governo, 3. Relazioni sociali 
nel seno dello Stalo c 4. Relazioni internazionali. 

Lo czaralo di Moscovia, come T Impero turco , 
essendo una mescolanza di popoli turani e semitici, 
alibiamo combinato i caratteri di queste due razze 
d’ un lato, i»er far risalire dall’altro i caratteri dei 
popoli slavi, di cui la maggioranza geme sotto que- 
sti imperi. Intanto ò indispeiisaliile di non perdere 
di vista che alibiamo caratterizzalo .soltanto il popolo 
moscovita non la sua nazione (vedi a pag. 30) reg- 
gente eh’ è un mostro tedesco cinese, un « brigante 
politico (1) » diremo, servendoci dell’ espressione di 
Federico II di Prussia, che come tale, ci pare, es- 
sere giudice competentissimo. 

La nostra esposizione seguente è un aboz- 
zo tolto dagli scritti precisamente in lingua po- 
lacca del nostro Maestro , tale quale l’ abbiamo 
formulalo nella nostra mento o conservato nella 
nostra mcuioiia, per nostro uso, e che ci guidava nei 
nostri studii storici. Vi omettiamo i caratteri fisici, 
aiiparteneuli all’ antropologia ed in generale fissati 
per le dilTcrenti razze, — essendo esterni , superfi- 
ciali, dunque meno importanti, e già conosciuti. 

Hiforendosi ai falli od cleiuenfi etnologici, che. 
dehhonsi anzi tutto studiare comparativamente, fae- 
ciamo dei principali caratteri delle due razze in di- 
.scussiono il paralello: 


i li VnJ. Corresiiond. de Fródéric li avec le conile Al- 
parolii, in 8. senza luogo d’ iinpressioiic, MDCCXC pag. 220, 
Iutiera CXV. 
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ELEMEWl DI CIVIEIXXAZIOKI > 
europea od arvàt attialira o turana 




(rispettivamente:) 

(Slavi) (Moscoviti) (l) 

INDOLE INDIVIDUALE 
A. Istinti. 


Casalingo. — Amore di 
Patria (locale). 

Proprietà individuale 


Migrare. — Amore al- 
[' Autorità (migratoria). 
Possesso temporaneo (e- 


ereditaria. (k>nservatìvo redità sconosciuta). Con- 
nell’essenza 'delle cose, — servali vo della forma e 


sia da se — sia fuori 
delle sue dimore. 


Sensualità, se raffinata. 


dell’essenza delle cose — 
da lui ; distruttivo al di 
fuori delle sue fiontiere. 
Sensualità, se sfrenata, 


giunge alla depravazione giunge alla bestialità sol- 
e perversità la più ab- tanto. 


bietta. 

No proteciion ! ! (Cob- 
den). 

Indipendenza indivi- 
duale. 


Protezione anzi tutto. 
Sommissione. 


(1) Le continue mescotanxe fra ^li stavi ed i (urani (niu- 
scoviti e turchi) cambiarono molto i caratteri nriniitivi arjà 
fra gli europei (rimasti fra i polacchi della Vistola il più 
intatti). Fummo obbligali di visare non ai moscoviti o slavi 
soli, ma a tutta la raua europea ed al complesso asiatico ed 
africano delle popolazioni turane. Anche fra gli altri popoli 
europei b' infiltrarono oggi in iltissimi ciratteri (urani, sia gii 
caratteristici a loro, ossia ammessi temporalmente. < L’Euro- 
pa diviene sempre più cosacca pelle associazioni dinastiche i 


V V-, 
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Patriotismo. ServUilà (1). 

Amore per la terra. Di.sprezzo della terra (2; 

B. Sentimetni. 


Anzi tutto V individuo-, 
il buono, comodo, utile 
e bello per lui , — di- 
sprezzo di autorità per- 
sonale. Appena sommis- 
sione alle leggi, in quanto 
che esse sono comode; se 
non i malcontenti puniti 
diventano : martiri, eroi! 

Dignità individuale. 
Onore . Esagerate giun- 
gono aH’alterigia. 

.\nzituttu il buono e 
comodo all’ individuo. 
Giustizia obbligatoria ; la' 
ingiustizia rende l’indivi- 
duo offeso , leso nei suoi 


Anzi tutto l’autorilà pa- 
triarcale (di Stato 0 di 
famiglia) a essa sommis- 
sione assoluta. Dirimpetto 
di essa ogni individuo 
sparisce. I ricalcitranti so- 
no considerali rei, delin- 
quenti, puniti... 

Prosopca. (Ono- 
reindividuale cavalleresco 
sconosciuto). Esagerala 
giutìge alla superbia. 

.Anzi tutto l’utile e buo- 
no alla comunanza. 

Giustizia facollaliva; la 
ingiustizia palrian;;ile ren- 
de rindividuo « infelice, » 


(1) « Nell un acciscatnenlo quasi generale confonclem- 
1 mo il palWolt'smo colla seemlità, dimenticando del tutto quei 
« due sentimenti som opposti a se stessi, anzi s’escludono. 
(Ventò sur la Russie). 

(2) Intesi una tradizione strana dalla bocca di una con- 
tadina cristiana russa, cioè ortodossa. Ella mi spiegò il per- 
chè la lerra^ sia tetra e sporca, s II Nostro beatamente nato 
SiijHoee Gestì Cristo rubò un pezzo di tela. Per nasconderlo 
lo sotterrò e se ne andò. Fin’aliora la terra era pulita e 
traslucida. Tornato poi sul luogo per ripigliarlo, — noi trovò 
più. Era già tolto da un altro. Indi arrabbi.ito da collera, 
Gesù maledisse la tai ra con parole ; Divcnrjn dunque tetra 
« sporcai (nera, disgrariata ) — da qnel momento la terra 
e tetra e sporca. » 


V. D. CH. 
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(lirilli, lìfinucyyialo; — i(t- 
sliii uridn, iirofcsia o Uo- 
va apiaifjgio fra i suoi a- 
mici, iijiiali fanno, perfino 
rivoluzioni , sosleimle c 
organizzale per ristabili- 
re la ffiusdsia ; il pu- 
tìiio dalle leggi giusta- 
menlc è spre::aio, |)erde 
l’oHore e dirilli civili. 


Dni'lli. (Individualismo 
be.sliale). — Versi» il de- 
U)le od infelice (al modo 
eiuopeo) si senio yìtsc- 
ricordia — pietà — si 
dà u aiuto P 0 sorrnrso. » 
.Mendicare diviene indi- 
gniloso. 

Hidessione sul passato, 
clic si studia con amore, 
essendo consiileralo la 
ciilta dell' avKcnire, — si 
dimoiilica il prosonle, — 
si teme l'anenire. Storia 
(Tui idide. Tacito). Ivpo- 
peia, tragedia, (•oiiuiiedia. 
( Individualismo in lolla 
coiraulorilài. 

listasi riflessiva nel 
jiiacure c dolore rillessivo 


« punilo « il tpiale lare, 
piange c cldede » perdono'» 
(pozaluj baijuska = jier- 
doni padre); il « condan- 
nato » (ginslamenle o iii- 
giustamenle, non importa) 
« {'infelice » è compianto 
da tulli, gli fanno ele- 
mosine, e dojio l’espia- 
zione (giusta od ingiusta) 
rientra in lutti i suoi di- 
l illi sociali — è pei donato. 

Dnetli sconoscimi. Voi - 
so il debole si ha contini- 
sera:ione — cuinpatiincit- 
lo,. — si dà clcuiosma. 

.Mendicanti sono consi- 
derali da piofeli, — ono- 
rali. 

.Meditazioni siili’avveni- 
re, — si gode de! pre- 
.senle, — si dimentica il 
passato, il quale non ha 
valoi’e sociale. Tradizioni 
orali, al più cronache u 
monogialie bellico.se dei 
paliiarchi. Lirismo l'eli- 
gioso (Salmi) (epos. U-age- 
dia.coiuinedia imjiossiliili.) 

Estasi espansiva nel pia- 
cere, — dolore moderalo 
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nello jverilnrc, — suicidio 
iiidividniiltì por causa di 
disporaziuiio, di maiicaii- 
za dolio spil i lo i'oh\dnso. 

l‘ro"iudizii d’idoe.(Pre- 
sctiliriicido , predizione), 
divinaniòido. 

Il bollo nello arli : — 
splendore del buono, del 
vero e del seni[)lieo del- 
riiniuno. busso ouropeo, 
consislo nella bellezza del- 
le Ibrmc. 

Sonliiucnlod'aniore pol- 
la raiiu>;lia — poesia nel- 
raniore , donna adorala, 
sua coneilladina. 
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od annullalo dalla fede nel- 
ravvenii-o. Suicidio indivi- 
duale scoiiosciido, però 
in socielà, ipiasi ovazioni 
religiose. 

I*regiudizii di forme 
estero (valicinio, il prono- 
sticare) profezia. 

Il bello nelle arti: — 
splendore della fantasia, 
(iella varietà, della ricchez- 
za, dell’ unilònnilà. busso 
orientale, asialico consiste 
nella ricchezza c nello 
splendore del materiale. 

Seiilimeulo di luercò 
per la famiglia, il microco- 
smo dello stato; — jioesia 
nella sommi.ssioiie dol a 
iloima, sua serva. 


C. Caparilà iutdlcUimli. 

0 predisiio^izioiìi meululL 


b’inteliello s’inchina al 
giudizio, al ragionamen- 
to critici e filosofi i>). 


Predèsposizioiiiì allo 
sliidioc lavoro .<oslemito, 
faticoso, chiedente pace 


L’ inlelletlo s’inchina 
al scniimenlo, alla fede. 
(« rredeiili — (|mm’ ciò 
« a isliaiio » fra i mosco- 
viti e « (jiatt)' » fra i tur- 
chi sono ingiurie equiva- 
lenti a non €reiìenli.) 

Odio del lavoro che 
chiede fatica sostenuta 
e lì.ssilà. ((Commercio e 



e staLililà. (Scienze, agri- 
coltura, industria fissa, 
traffico locale sedentario, 
calzolai, fabbri, farmaci- 
sti. 

Speculazioni cd impre- 
se intensive, stabili, stra- 
de feiTale (parte tecnica, 
del bello e buoiiu) ; — 
annate temporarie. 

Intelligenza al livello 
commune da ^1 a :2i 
unni, (maggiore). 

Da cotleste dilferenze d( 
scono le dilferenze di: 


traffico , industrie migra- 
torie) l'agricoltura sprez- 
zata, — caccia , guerra . 
(Sarti, vetrai, sensali, me- 
dici e cliirurghi.) 

Speculazioni ed impre- 
se estensive , religiose , 
mercantili, banche c stra- 
de ferrate (parte finanzia- 
ria deirulile bellicoso: — 
armate permanenti). 

Intelligenza al livello 
commune noU’età ila U) 
a 12 anni. 

l’indole individuale, na- 


I. Religione. 


Dio mistico-ideale del 
grandiosissimo bello. Dio 
del perdono c dell’amore 
iniinilo — per ciò — ado- 
razione. Tro|)pa distanza 
da Lai, indi rifoi'malori 
soltanto delle religioni 
adottale dai I urani. So- 
crate, Dndda (1), A rio. 


Dio unico ideale del 
grandiosissimo utile e ter- 
ribile , Dio della ricom- 
pensa e della punizio- 
ne (fino alla 1(J* gene- 
razione!) per ciò som- 
ma venerazione e rive- 
renza. (Timore) con certa 
famigliarità (ugualianza as- 


ci) Biiddlia nato G^O anni prima di Cristo (secondo 
altri C0() ante Cristo). Kr.» rampollo della famiglia rvu (e de- 
gli Shakja ai niomeiito dalla sn.i nascita vi In terremoto , 
una splendidissima sit ila si aiv-ùj bande musirali celesti suo- 
narono; era concepito da un raggio lumino^o di cinque co- 
lori ; pai loi ilio una Vii pine riiiiasla tale dojju essere stala 
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YiclpfTo, Giovanni Hnss, 
LiU(*io, filosofH'iilici. 


Brahmaisrao , Buddai- 
smo meridionale Baraci- 
smo pagano-aryà, estlu- 
sivanienle fra gli aryà. Il 
rallolicisimo romano esclu- 
sivameiile fra i |)o|)uli lati- 
ni; degli slavi sollanlu i 
jiolarchi ed i tucechi (mo- 
ravo-sloveni e slovarlii) 


solnla fra gli uomini). Di là 
is|iirali da Dio personai- 
menleLeg/s/tf/ori religiosi: 
Fo-lii, Mosè, Laozsjun, (1) 
Zoroastro, (2) . Confiizio, 
(Kemg-lseu), Cristo, Mao- 
iiielto. 

Seiamaismo, Biiddais- 
mo nordico, Lamaismo, — 
Cristianesimo giudeo-mo- 
scovilo (cldesa russa, non 
gro('(K‘attolica), mescolan- 
za delle suddette religioni. 


madre; egli (i>rnt'r:i sulla Ini ra fra TdC Danni e vi fu, di gii 3 
vulte qual redenloro di-l genere umano, riloi nandù sempre nel 
rieto, ed appariiii anruiu 1(00 volle prima di salvara l’u- 
manità intera. /(•’. /t. v. Klòtieu Handb d.Lùnd. ii. Staaten- 
kunde tomo III, p. (i8-(iiiy. 

(1) Lao if)un 0 il veccliio ma bimbo, un ci- 

nese visse nel fCO o .'ifO puma di Cristo, nato da nna 
vergine, rimasta vergine dopo il suo parto ; (u quando dor- 
miva ingravidata da Dio, di cui una parte in forma di pal- 
lina gialla gli cadde nella bocca, e rimase gravida durante 
24 unni'. Il suo tiglio « /Meutorc, » era gii t curile t nel- 
l'anno 1407 avanti Cristo, in Cinat I. c pag. 40. 

(2) Zerdeliust o Zaralusht /Zoroaster) nato più di bOO 

anni prima di Cristo, sotto il regno di Dario Isiaspes 
/Gushtjsp) a Rai. Il padre suo fu virtuosissimo ed avendo 
ricevuto da un .dnpero del vino, dopo questa bibita la sua 
moglie Doglido divenne gravida e ne nacque quel figlio. 11 
iiovemalorc temi la sua venula e volle disfarsi del bam- 
bino, il quale gettalo nel fuoco, ai buoi, ai lupi per essere 
amazrato si salvò. Avendo 30 anni là sua famiglia emigrò 
da Rai, dieci anni dopo ritornò nella sua patria e fece mi- 
racoli ed ebbe onotloli e riformò la santa scrilura: Aoasla, 
I. c. pag. 7!V. 16 



sono caUoìici-, i rimnnonli 
sono yreco-cattnlici ; i po- 
poli germani — sono pro- 
testanti, eccezione fatta dei 
tedeschi misti con slavi o 
latini. 

Caso. Destino. Merito 
(del cielo). 

Il culto perde le forme, 
ehe si simplificano; rifor- 
me .soltanto temute, e si 
fanno; dumpie progresso 
verso la moralità indii)en- 
dente. 

Sermoni nei tempi. 

Preti e prelessc (che 
erano prima e tomeranmt 
ad essere in .\merica. 

Le donne hanno acces- 
so nei tempi. 


Tolleranza religiosa. 

L’aJitorità legislativa se- 
parata dall’autorità am- 
ministrativa ed esecutiva; 
l'autorità civile dalla mi- 
litare (juesta suhoi'dinala 
alla prima. 
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Fatalismo. Sorte. Favo- 
re (di Dio). 

Il culto si perde nelle 
forme che si riducono: 
inginocchiarsi, indi ini, bat- 
tere colla testa contro la 
teri a, — e colle mani con- 
tro il petto. 

Mai sermoni propria- 
mente detti. 

biforme aborrite: sta- 
bilità ed immobilità; pro- 
gres.so nell’ epicureismo. 

Le donne escluse anche 
dal tempio essendo ripu- 
tate esseri immondi inde- 
gni di sacrificare e di en- 
trare nei tempi. 

Intolleranza religiosa. 

L’autorità amministra- 
tiva, militare, religiosa, le- 
gislativa ed esecutiva, — 
non sono distinte, — ma 
unite nell’ autorità patriar- 
cale; l’autorità militare 
preponderante a detri- 
mento delle autorità civili, 
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'2. Forme 

F{pinibblidio-rf dorati ve. 
Dicciitralizzazione della 
aulurilà e delle leggi nel- 
r interesse dell’ indiviiluo 
cittadino. Autorità della 
maggioranza dei cittadini. 
.Monarcbie, sono in con- 
tinua guerra coi sudditi, 
i (]uali tendono a riacqui- 
stare la libertà individua- 
le scemata dalle loro leg- 
gi imposte, e le chiamano 
tirannie (turanie). Di là il 
regno eccessivamente 
difficile. Di.sobbidienza 
permanente. {Liberam ve- 
lo. Rcpubitlicbc San Ma- 
rino, .\ndorra). 


Libere Chiese in libe- 
ro Stato. 


che sono considerate da 
poco. 

di Governo. 

A mori là iia trini cale 
ceiitralitzata neH’interes- 
se della comunanza (non 
aiilocrazia , gli autocrati 
sono individuali eli stran- 
golano se non agiscono 
conformamente all’ indole 
del poiiolo , alle leggi 
comunistiche ). Czarato. 
(’ioverno facilissimo, ubbi- 
dienza la più perfetta — 
lincbè non s’introduca- 
no elementi individualisti 
ere dita rii. 

Il capo di («overno è: 
Papa Imperatore nominale 
c tutta l’autorità risiede 
nello csin (moscoviti) o 
nell’ Ulema (tin elli), come 
in Cina, cioè negli impie- 
gati dello Stato soltanto 
superiori religiosi, militari 
cisili. — Il cittadino non 
esiste ; sconosciute le 
idee di repubbliche. 

La Chiesa é lo Stalo, 
custode e l’esecutore del- 
r autorità.) 
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Leggi, proteggono anzi 
tutto la proprietà eia li- 
bertà individuale, — leggi 
civili mutabili e mutate 
continuamente. 1 regenti 
considerati al di sotto di 
esse. (Costituzione illuso- 
ria) ; legge non corrobo- 
rata dalla maggioranza 
dei cittadini — è com- 
battuta. Gli impiegati sono 
responsabili verso la na- 
zione al pari del loro 
capo. Elezioni popolari 
del Capo ereditario (in 
Polonia); 


Leggi proteggono anzi 
lutto l’autorità, (sono fal- 
le per essa e da essa) — 
c poi la possessione. 
Legislazione religiosa im- 
mobile. 

La volontà limitala dal 
csin (in Moscovia) o dal- 
rUlema (in Turchia) del 
Capo dell’ autorità ; in 
quanto non è contraria 
a questo diremo consiglio 
( nel senso europeo ) la 
volontà del capo passa 
per legge, ed è « santa * . 
Gli impiegali sono respon- 
sabili verso i loro supe- 
riori nello tsino. 


3. Relazioni Sociali nello Stato. 


Nobiltà ereditaria, (ci- 
ves patricii) con privi- 
legi individuali ed eredità- 
rii, — nata dalla proprietà 
fondiaria, — di là schia- 
vitù dei non privilegiati 
divenuti col tempo pro- 
prietà ereditaria, essendo 
inferiori, cioè meno po- 
tenti individualmente. 

Un cittadino non può 
diventare mai schiavo. — 


Nobiltà ereditaria sco- 
nosciuta, uguaglianza as- 
soluta dirimpetto dell’au- 
lorilà. Il csin individuale 
s’acquista non per mezzo 
della proprietà , ma per 
favore del capo o per va- 
lore militare. Ciò che noi 
chiamiamo schiavi , sono 
individui puniti per non 
avere riconosciuto l’aulo- 
rità, — dei barbari (nel 
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« Neminem captivabimtts 
nisijure victum. » I posti 
governativi sono una ri- 
cognizione del merito, — 
non favori (se tali , si 
grida, si protesta). 

Il capo del Governo 
non ha potere nè verso 
te leggi — e meno an- 
cora verso le persone. 
Eccezione sono : Colpi di 
Stato. 


Confisca dei beni, 
— è somma ingiustizia 
esoltanto dai tiranni nel- 
l’estremo usata, ma riven- 
dicala. ( Causa principale 
delle rivoluzioni fra gli 
slavi sotto i turchi e mo- 
scoviti). Un governo che 
fa uso di confiscazioni non 
si mantiene. 


nostro senso) « giaur » 
(fra i Turchi), cristiani 
« tra i moscoviti» (cioè al 
di là del bacino del Dniester 
malgrado che aneli’ essi 
siano di religione cristiana 
ortodossa secondo la leg- 
ge), e cessino di essere 
tali, se acquistano in Mo- 
scovia lo csin, o se di- 
ventano mussulmani di 
religione in Turchia. Oggi 
schiavo, domani ministro 
0 generale , e viceversa , 
secondo il piacere del Sul- 
tano 0 dello Czar, i quali 
hanno lutto il potere ver- 
so le persone, ma veruno 
verso lo csin o l’ Ulema. 

La confisca della pro- 
prietà non può toccare 
cA« europei (in Tur- 
chia gli Slavi , Armeni , 
Greci, Gèorgiani ; in .Mo- 
scovia (Impero Russo) gli 
Slavi : cioè gli abitanti al 
di qua del bacino del fiu- 
me Volga, 0 i tedeschi (in 
Curlandia),ifnperoccW non 
è eseguibile al di là dèi 
barino del fiume Dnieper, 
dove non c'è proprietà fon- 
diaria individuale. La 
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terra ai>partiene ai n«- 

nmnl> 

Non è compresa affalfo 
dai turani nella sua por- 
tala, nel senso nostro (eu- 
ropeo), ma come una pu- 
nizione aeeeNNoria di 
pm^o rllle%o, equivalen- 
te alla dispossessione tem- 
poraria in un sito, per es- 
sere dalij in un altro, cioè 
lolla al di qua del hacino 
della Volga — per essere 
data altrove al di là del 
hacino del Dniester in una 
proporzione per es. per 
50,000 mila di rendila 
annua un equivalente di 
700 lire di annua sov- 
venzione dal Governo pa- 
gala ad una famiglia dei 
« d^ìortati in Siberia ». 
(\'edi Mémoires de Dol- 
goruki. Tome I. Genève, 
Cherhuliez ou H. Georg. 
1867). 

Prigiouiei i di Slato ri- Prigionieri di Slato trat- 
speltali e non trattati da tati da delinquenti e peg- 
delinquenli, rei (nelle ga- gio (1). Impalati in Tur- 


(t) Quando un mio amico scrittore, nobile Gioachimo 
Ssyc, rapitano della legione polacca in Ungheria, 1848-49, 
COI capelli radati, incatenato e coll'unirorrae militare delle 
compagnie eondaunate ai lavori forzati, fu presentalo a Omsk 
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lere), ma separali da loro, 
nei trasporti durante il 
viaggio, ed anche nelle 
prigioni. 


Giustizia (se ne parlò 
La famiglia è unità 
sociale, la donna (metà, 
moilié, polovica) con' di- 
ritti civili uguali al suo 
marito, e (juello con di- 
ritti politici. 

Cittadini privilegiati e 
xenza privilegi ( proleta- 
riato, plebe) dirimpetto 
le leggi. (Égalilé ! ?) 

Ide(‘ popolari di don- 
ne : Sante. 


Progresso intensivo 
spinto da individui, rivo- 
luzionarii e reazionarii. 


chia, torturati nella Mo- 
scovia , fino alia morte , 
(la pena di morte essendo 
stata radiata dalle leggi). 
Nella Polonia però dal 
1831 finoggi la legge 
marziale vi regge eccezio- 
nalmente ! 
a pag. 12). 

La famiglia sparisce 
nella comune, questa è 
unità sociale. I soli csino- 
vnilli (o membri) superio- 
ri (deirUlema) hanno nelle 
loro funzioni diritti poli- 
tici ; fuori questi tutti 
sudditi, tutti uguali real- 
mente. Donne senza al- 
cuni diritti politici. 

Idee popolari di don- 
ne: più ree dei maschi, 
od almeno tanto, quanto 
un famigeratissimo Caniso 
(hrigantesse). 

Progresso spinto dal- 
r autorità imitando gli 
stranieri. 


ai suoi comilitoni, il capitano loro li fece radunare intorno 
del nuovo venuto, e disse tener dolo colla mano polla ma- 
nica: -- « Oad;iie, voi, che av. te ammazzato i vo. ri geni- 
toii, voi che avoto incendialo caso, voi che avete rubato le 
chiese, voi siete angeli, in confronto di questo reo, il quale 
osò ribellarsi contro il nostro Padre: — lo Czar! » — 
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l.a sola associazione 
veramente europea è (inol- 
ia (U'i'li scienziati e let- 
terati , puramente onora- 
ria, |)el progresso. Altre 
associazioni locali e inef- 
licaci. 

4. lì lazioni 

(Inerre (lilensive o p(‘r 
propagazione di idee. 

I vinti onorali, trattati 
con generosità s p e s s e 
v(»lte esagerata , perdono 
al nemico. Far male al 
nemico disarmalo è co- 
dardia. 


Scliiavilii protetta dalle 
leggi civili e poliliclie 
commercio internazionale 
cogli schiavi anche coire- 
lùjioiiarii venduti agli 
« iiifedel’. » Schiavilii pin 


A.ssociazioni religiose, 
mercantili, industriali, brd- 
licose, ecc. sempre per 
l’utile momentaneo. (Mo- 
naci, banche, commercio, 
manirattnre, armale per- 
manenti. 

inleruazùmali. 

(Inerre aggressive, per 
avere tributi e domina- 
zione, fosse anche appa- 
rente. 

I vinti trattali da rei, am- 
mazzali 0 putiili (per non 
avere riconosciuto ranlo- 
rilà) colla scbiavilii ; non 
uccidere un nemico an- 
che disarmalo, ma inutile 
è codardia. (Di là ammaz- 
zano feriti). 

Schiavitù fra i sudditi 
sconosciuta, proibita dal- 
raulorilà(l). Mai commer- 
cio internazionale nè in- 
terno coi « correligiotia- 
rii. X Lo schiavo acquista 


(I) Nflla Mosroua il soiA.iggio é un,') iinpórlaiLiciie ili 
rivilùzi:7ii.iii' europea ; sirrome V inverso cic è l'abolizione del 
sei vacpio è ima irapoi tazioi.e in Europa iliCI , rivilizzazioue 
asialira. Il .'^l'rvaggio in n In iiilrodotlu clip ila Bns.lio Godu- 
nov e (l.ii Irilescìii lloIslpiii'CnlUrp regnanli. 
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tutti i diritti e libertà, ac> 
cettando la religione dello 
Stato. 

Caste, — servaggio. Caste e servaggio sco- 
nosciute. 

Trattati non hanno va- Trattali sono religiosa- 
lore altro che per la neces- mente osservati (1). ' 
siti temporaria, (Mala fede). 

Gli stranieri si giovano Gli stranieri se non di 
della protezione delle leg- passaggio ma imigrati 
gi civili; tolleranza reli- sono (nemici) tollerati e 
giosa, se non c’entra l’in- senza diritti , se non 
teresse. sono correligionarii. In- 

tolleranza religiosa, an- 
che se contraria all’inte- 

ilj K forse auarda'o il dire la verità, — ma la mala 
fede — è ancora una importasione arjà fra I Moscoviti. Oli 
Arabi, i Turchi, i Cinesi non offrono nelle loro storie che 
rari casi d’ infrazione ad un trattato. La casa dei Dolgo- 
ruki, principi slavi aryà, e specialmente la casa regnante di 
Holstein-GotUrp tedesca (non Romanoff, giacché questa era 
estinta nell’anno 1730 con Pietro HI), e l’ affluenza degli stra- 
nieri avvanturieri (duchi di Brunsvic, di Liechtenstein, di 
Assia, Mùnich, Ostermann, ecc.) al servizio dei Moscoviti 
sviarono il carattere nazionale del governo moscovito e ne 
fecero quello che é nello csin n>o$covito, imprestato dai cinesi 
e modittcato; l’istituzione di cui parla il pi incipe Dolgoruki 
cosi; « da cima al fwndo vi regnano la schiavitù e l’arbiirario, 
a e dal fondo alla cima si sviluppa in formidabili proporzioni > 

i> la menzogna officiale, menzogna inalzala allo stalo di isti- 
» tuziottr politica, — triste ed amaro frutto dell’assenza di 
» ogni libertà individuale, dì ogni pubblicità, di ogni controllo 
s serio ed efficace. Il di potisiuo, già spaventevole da se stesso 
» vi esercita ancora una influenza morale eminentemente per- 

> niciosa che inarridisce i sentimenti nobili ed alti, cJie avi- 
ti lisce le anime, che coriompe, perverti.'^ce ed abassa i carat- 

> Ieri mollo di più fra quei i quali l’ esercitano (lo esili), 

$ ché fra le loro vittime. » (Venté sur la Russie pag. 155). 

18 
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Lingne, nsi e co- resse. Lingue straniere 


slumi stranieri apparisco- 
no (essendo pegli europei 
c barbari »)al di più ri- 
dicoli. 


Naturalizzazioni senza 
cambiamento di religione. 


tanto che usi e costumi 
€ dei giauri » (fra i Tur- . 
chi) « dei Cristiani > (fra 
i .Moscoviti 0 Gran-Russi) 
essendo harhari ispirano 
udi«» c diMprczzo. 

Naturalizzazione im pos- 
sibile senza cambiamento 
di religione. 
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Questa esposizione è tolta dagli scritti precisa- 
mente in lingua polacca del nostro Maestro, tale . 
quale I’ abbiamo formulata nella nostra mente neon- 
servala nella nostra memoria, per nostro n.so. e che , ^ 
ci guidava nei nostri sludii storici. Vi omettiamo i 
caratteri fisici appartenenti all'antropologia ed in ge- <■ 
nerale fissali per le differenti razze, — es.sendo esler- 
ni, superficiali, diimpie meno importanti, e già co- ^ 
nosciuti. 

— « Da che cosa dipendono queste differenze? » " 

— Noi sappiamo ! Forse qualche poco dal clima, 
dalla costituzione geologica delle località, dal mitri- 
mento, dalla conformazione fisica del corpo ecc. Le \ 
ricerche di queste leggi che formano e reggono codesti 
caratteri, lo studio comparativo di queste differenze - ^ 
è il vero scopo dell’ antropologia, la quale non ha 
ancora detto la sua ultima parola. Se intanto siipo- r 
niamo che 39 milioni di uomini di cui f ideale . ^ 
fosse una civilizzazione aryà, e che fossero costretti di 
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vifere sotto le condizioni delia civilizzazione turana. 
sarebbe lo stesso che costringere di vivere pesci di 
ac(|ua dolce nel mare, o forzare che aquile vivano a 
mudo di leoni, senza lasciar a laro i* uso delle loro 
ali. Intanto fln' oggidì la politica non prese in con- 
siderazione queste differenze fra gli aryà ed i tura- 
ni. Che'nonè una vana finzione codesta dilTerenza, si 
vede che gli arabi non sono felici sotto un governo 
francese, governo che sarebbe una benedizione pegli 
aryà slavi ; nè i polacchi ed altri slavi non sono felici 
sotto un governo moscovita che sarebbe certamente 
più desiderato dagli Arabi, che il governo francese. 
Non si sapeva prima del professore Duchinski, percltè 
un tale stato di cose possa esistere. Si fece encomii 
allo Czarato di Moscovia in l’arigi, quando esso 
« restituì r ordine in Varsavia » fra gli « anarchici 
Polacchi. » Di 15 milioni di Slavi russini, non si par- 
lava affatto. È tempo di comi>rendere che cosa si fa. 
in Europa, e che cosa si possa aspettare dallo Cza- 
rato di Moscovia. Oggi si può comprendere il come 
e pejchè soffrono gli Slavi sotto il reggimento dei tu- 
rani moscoviti o turchi. Il Governo patriarcale, lo 
Czarato di Moscovia è essenzialmente civilizzatore pei 
tarani, ma egli è barbaro, tiranno pegli aryà, e vtee- 
verser, gli aryà sono barbari pei tarani. Ciò eh’ è an- 
cora più desolante, è che nè i tucani possono cambiare 
di natura e diventare arjà, né gli Slavi o gli Arme- 
ni sapranno essere felici sotto la civilizzazione tu- 
rana, imperocché non possono diventare — tiirani. — 
Lo Cz.irato di Moscovia si scusava nel 1863 coi go- 
verni europei, dicendo che gli è impossibile cambiare 
le sue leggi, per causa di 4 milioni di Polacchi, quando 
più di 8(1 milioni sono felici sotto le medesime leggi. 
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La scusa fu trovata naturalissima. Vi sono però non i 
ma ben 20 milioni di Slavi che non soffrono meno 
dei Polacchi, e che protestano contro il medesimo 
malessere con continue periodiche rivoluzioni — sco- 
nosciute dall’Europa. Con tutto ciò gli uomini pos- 
sono sviare per un certo tempo una parte dell’ uma- 
nità, poMi*ono far dÌMfrii|^||;«re Infere pope- 
Iasioni ma non nono gli uomini che sa- 
pranno cambiare la loro indole, — non sono gli uo- 
mini che reggono r desiini dei popoli. . . 

L’ esposizione dei caratteri di razza è imperfetta, 
r abbiamo detto, — ma da discutersi. — L’ abbiamo 
formolata avendo sempre nella mente — le frontiere 
europee naturali (compresi anche i Greci, Giorgiani 
ed .\rmeni cogli Abasi, Osseti e Mingrelii fra i po- 
poli europei), ma specialmente gli Slavi ~ in faccia 
dei Gran -Russi o Moscoviti e dei Turchi. Se oggi 
ìe differenze di queste due civilizzazioni sono alte- 
rate, 0 frammiste, non è che la causa di una reci- 
proca fusione, od ingerenza dell’ una Coll’ altra. Non 
neghiamo, che la nazione inglese è la più frammista 
in Europa di questi elementi rispettivi suaccennati. Ciò 
fa crederci, che la loro fusione definitiva e deside- 
rabile, — eh’ essa formerà una società molto più per- 
fetta delle nostre. Fa d’uopo intanto che ciò si faccia 
.secondo le leggi naturali, e non coll’ Inganno e con 
forza brillale. 

La « division profonde, » constatata dal Moni- 
tore deir Impero francese, apparisce qui, se non in 
esteso, aliiK'no più in ampio che non era fatto Tin’ oggi 
nelle pubblicazioni destinate al pubblico non slavo. 

Le » differenze » serviranno, se non altro, che 
a constatare i progressi della fusione lia le due raz- 
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zc sulle frontiere europee dell’ Asia, a discernere gli 
elementi della civilizzazione tiirana da quelli della 
civilizzazione aryà, i <]uali regnano già fra gli europei, 
ed anzi tutto, far capire la poMizlone mor»le, 
degli Slavi, Greci, Armoni europei, — sotto la domi- 
nazione turana, e quella degli Arabi, sotto la domi- 
nazione dei Francesi per esempio. L’azione dei turani 
à l’Est dell’Europa produce la reazione à l’Ovest 
degli europei aryà. 

Pel momento non abbiamo in mente, che la 
presenza di due ratze sulla frontiera dell’ est dell’ Eu- 
ropa, cioè : (non i monti urali ma) ie cime, che sepa- 
rano il bacino del fiume Dnieper europeo da quello del 
fiume Volga asiatico, — la pre»«nm degli aryà 
europei. Slavi, compresi sotto la denominazione ; di 
« Natione polacca, (nel senso del f-ongressodi Vienna, 
cioè in tutta sua estensione dal Baltico, al Mare Nero, 
che rimane sotto la dominazione turana dello Clo- 
rato di Moscooia (Impero Russo) dal lato ovest di 
questa frontiera, — dirimpeto ai Gran-Russi, ossia 
Moscoviti, Merdi o Mocselli, — turani asiatici, dunque 
non slavi, — nè europei. 

Basandosi sulle differenze degli elementi di civi- 
lizzazione sopra esposti proponiamo, in vece delia 
formula espressa nel Monitore francese, — la for- 
mula etnologica generale seguente; 

RAZZA UMANA .4RYA’ = CIVILIZZAZIO 
NE RISULTA DALL’INDIVIDUAZIONE, = OR- 
GANIZZAZIONE SOCIALE DECENTRALIZZANTE 
(centrifuga) = FEDERAZIONI PER DIFENDERSI 
DALL’ ESTERO NEMICO, == RICERCA DELLA 
LIBERTA’ INDIVIDUALE NliLL’ UNIRE LE DIF- 
FERENZE DI CARATTERI INDIVIDUALI. 
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RAZZA, UMANA TURALA = CIVILIZ- 
ZAZIONE RISULTA DALLA COMUNANZA = 
ORGANIZZAZIONE SOCIALE CENTRALIZZANTE 
(centri|)cti.) PER RINFORZARE LA TUTELA PA- 
TRIARCALE PER CONQUISTE, = RICERCA 
DELLA LIBERTA’ INDIVIDUALE NELL' UNIFI- 
CARE LE DIFFERENZE DI CARATTERI INDIVI- 
DUALI PER FARLI SPARIRE. 

NeU'etnografìa il nostro Gran Maestro (1) ammette 
la litigua come un leic*m« fra i ra ralirri fl- 
«Irl di razxe, raraKrri ntoliilUi ^là dal- 
r anlrapalo^ia, e riconoscmti scientificamente fra 
i caralleri «fnoj^raAel. La lingua sarebbe dunque 
non un raraffrre di razza , ma un anrilo 
Inirrnirdio, preziosissimo — non tanto per la 
forma, lessilocologica delle parole, cosa ptwo impor- 
tante, la fjuale tocca i caratteri fisici. — ma lieti 
Itene quanto al suo valore etnologico, il quale s’aji- 
poggia alla storia, alla filosofia , alla geograiia . e. 
specialmente Al CARATTERI di CIVILIZZAZIONE 
da ambe le parti. — Dessi sono per la scienza 
•inimnirnte Reg;«lalorl (2). 

Fra un cane bolognese eti un cane danese la 
differenza di costituzione fìsica, di foima, di colori, 
di pelle, (li «oer, di peso, di grandezza è più gran- 
de, die fra un Patagono ed un Esquiiuo ; i caratteri 


fij Non siamo noi i primi che impie<rhiarao quello 
epiteto di riranrlc MarMro parlando del lìuchiniiki ; coai lo 
chiamò atidia in nn articolo su una conferenza elnograflca 
tenui t dal Duchinski a Zurigo nel 186S la Neue Ziirìcher Zei* 
tung 5S, augiist 1881. 

f\'J l..ectures on fie scienoe of KinguaKe, hy, Max Mùl- 
ler, Il sedei 2.a editioii. London, 1868, pag. 87. 
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ammessi dalla storia naturale testano superflui dirim- 
petto il carattere (diremo senza esitare) psicologico, 
espresso nell’ idea : « il cane é T amico dell' uomo. > 

Questa caratteristica basta — acciochè si distin- 
gui il cane da tutte le altre bestie del mondo. La 
parola « clvHizzaziooe i basta per distinguere le 
razze umane assolutamente dello stesso modo, — mai 
i colori, la forma, il peso, la misura, la lingua, ecc. 
caratteri secondari. Questo carattere di civilizzazione 
è lo .spirito, r anima della teoria del nostro Maestro 
sig. Francesco Duchinski (da Kiew) Polacco di nazio- 
ne della provincia IMccola-Kussia, europea-aryà slava. 

Egli adduce, che Erodoto già osservò e Gssò 
la froutiera fra l'.Vsia e l'Europa nella stessa guisa 
che lui, dumpie 2000 anni fa. Erodoto disse : dalle 
sonjenli del Volga, dove sono gli Sciti nomadi, 
a distanza di Ire g^iornale sono gli Sciti aicrieo- 
II. Oggi, — dopo due mila anni, — le cose hanno 
cambialo di nomi, di relazioni, di forme, di aspet- 
to, — iiin non hanno cambiato affatto di cmmcii- 
za — di civilizzazione. Dopo 2000 anni Haxthausen, 
barone tedesco, inviato dal governo prussiano per 
studiare le relazioni agricole in Russia ripete quasi 
le parole dell' Erodoto, dicendo che in questo sito 
rommincia la regione comunistica nomade, — e 
finisce la regione europea agricola (I). 

Lo Czarato di Moscovia fece incredibili sforzi 
di danaro, d' inganno, di falsificazioni storiche (2) 
per far sparire questa frontiera, |)er indurre in er- 


ti) Etudes sur la Rutsie voi. Ili, pari 1. pa;. 124-126. 
(2) Vedi Appendice 13. 
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rore 1’ Europa quanto alla sua esistenza e fini per 
farne accettare un’ altra, quella dei Monti urali. 

Queir errore di confini europei all’ oriente, com- 
messo nella geografia e della più alta importanaa 
nella politica, nel commercio; esso costò martirio a 
milioni d’uomini d’ambe le razze, — e miliardi di 
lire sterline all’ Europa, — esso è la colpa del nostro 
malessere europeo, e costerà altrettanto, finché non 
sia rettificata dai Goremi di Stati europei aryà, — 
dalla ciTilizzazione europea: la frontiera europea al 
suo oriente. 

Periculum in mora !... 

Lo Czarato di Moscovia non chiese all'Europa 
nel principio, che dì rimuovere la fi'ontìera dell’ Eu- 
ropa dal Volga, come fu insegnato cent’anni fà nei 
libri geografici scolastici, — fino all’ Ural. I Regni 
europei lo permisero. Una potenza fra le frontiere 
europee, è europea. Niente di più naturale, — dun- 
que lo Czarato di Moscovia divenne t potenza euro- 
pea. » 

I Merdi orda asiatica cambiando di sito, cambia- 
rono il nome loro in quello dei Mocselli; — avendo 
trapiantato la loro sede sulle sponde del fiume Mo- 
sca (Moscova) si chiamarono Moscoviti. Mosca, Mosco- 
via vuol dire nella sua radice: « il soggiorno dell'or- 
da d’ oro. » Fondatavi la città di Mosca (Moscovia) — 
il paese prese il nome di principato di Suzdal, e poi 
di Czarato di Moskovia, al qual nome fu poscia sosti- 
tuito da Pietro 1.* il Grande (nel principio del secolo 
passato) in quello di : « Impero di tutte le Bussie.t I no- 
mi Rus, Russia, sono normano-vareghi di una tribù 
che invase il bacino del Dnieper e vi fondò un im- 
pero. chiamato russo, dal loro nome (il popolo si 
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chiamò Rnssini, Ruleni e la terra : le terre rnssene', 
rutène o Russia). Intanto c’ era una parte dell’Asia, 
la quale fu la prima dai normanno-vareghi sottomesea: 
cioè la Gran-Russia, che costituisce il nucleo dello 
Czarato di Moscovia ; essendo questa di civilizzazione 
turana, non potè rimanere sotto un governo dive- 
nuto europeo, perchè la maggioranza degli indigeni 
era europea. Si separò dunque fiuando tutte le terre 
russe europee slave rientrarono nel 1340 nella fede- 
razione della Repuhhlica polacca. 1 Gran-Russi tuca- 
ni, ripetiamo, si separarono dalle altre Russie (cioè 
della Piccola Bianca, Nera e Rossa), per far parte 
delio (]zarato di .Moscovia. Di là venne, che gli Czari 
di .Moscovia, muovendo sempre guerre agli europei 
slavi, arrogaronsi il diritto non solo di tulle le terre 
ritsxe, ma ancoi a quello di cambiare il loro titolo ; 
e — Pietro il Grande avendo ordinato al suo Sena- 
to — di conferirgli il titolo di t imperatore di 
<uKc le Russie, » il Senato lo fece, — e le corti di 
Europa, l’ accettarono, con indifl'erenza. Dunque lo 
Czarato di Moscovia asiatico divenne « Jmpero di tutte 
le Russie, — impero europeo. » — Ma fino a questo 
momento, la Piccola Russia, cioè la Russia Bianca, 
Nera e Rossa — erano provincie della Repuhhlica po- 
lacca. — Quando si ha il nome di Imperatore di 
<ii«e le Russie, è naturale, che se ne abbia i diritti di 
possessione. La « dotta (?!) » diplomazia europea non 
si meravigliava, quando avvenne lo smembramento 
della Polonia, e P europeo Imperatore di tutte le Rus- 
sie, prese le Russie polacche, lasciando una piccola parte 
della Russia Rossa all' Austria, la quale si chiama oggi 
< Galizia » dalla città di Halitz. ch'era la capitale 

19 
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(lì un rnnmo indipcnrlonlc diinm.ilo; Itaìizirnia 

o (I.il lino :i litio. In lai moilu la C(jrili- 

ima invasione mon^'olu-tnrlara in Lliiropa divenne i un 
alVart; inliM iio di tim ■<ntro i’tirnpeo, » in ( ((iiscijiK'n- 
za dello iMii!liiaini‘ii!(( ^^'eopaliro della fronliera di 
Kiiidiia, cioè dei inoliti Urali in\ece di‘l lìniiie Volila, 
ed in coiiseiineiiza del [lerniesso dei governi europei 
dall) allo llzaralo di Moscovia di poter cainliiare il 
.suo titolo di Imperatore di Moscovia o di (Iran Hiis- 
sia. (cioi; di una sola llnssia asiatica, la meno estesa 
maljrrado il suo nomo di (Irande), in (piello di Impi'- 
ratore di inde le Hiussie. 

Ma ciò non basta. Un fatto, storico, che nel se- 
colo XIII i lu’iiicipi di Suzdal imposero ai loro sud- 
diti la religione cristiana, e con essa la lingua slava 
liturgica, — la (piale lingua fu dal popolo adottata, 
come lo fecero i Galli colla lingua latina, coim* lo 
fecero i Tedeschi nell’ Alsazia, e Lolaringia in Fran- 
cia — servi d’inganno, agli eruditi, e jtoi agli Slavi 
stessi, che le nazioni le (piali parlano una lingua 
Hinvn (h'bbono essere slavi*. — Se fosse avvenuto 
ipiesto nel .seno di una popolazione di civilizzazione 
analoga, il male sarebbe di poca rilevanza, ma se 
popoli di civilizzazione turana, accettano una lingua 
arvà e jierciò sì reimti, che abbiano cambiato d’ in- 
dole, di civilizzazione, sarebbe lo stes.so che m'dere, 
che un Cinese, il ipiale abbia imparalo l’ italiano 
— diventasse — Italiano. Dove rimane dumpie il 
sentimento ereditario, gli usi, i coslmui, la storia, 
ecc. in una parola « la dirision profmnle » fra un 
Italiano ed un Cinese? — Sapendo un Cinese l’italiano 
diventerebbe egli un patriota italiano? Gli batterebbe 
il cuore sapendo che Homa diventa la capitale d’ita- 
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lia, corno ci balte a noi Slavi, — europei di puro 
sangue? — Ammirerebbe egli i lesot i dcll’arlc italiana, 
come lo facciamo noi Slavi? Capirebbe egli la sigiii- 
licazione dei monumenli erclli ad un Dante, ad uu 
Maccbiavelli, ad un Santo Carlo Rorromeo? — Avreb- 
be egli i sentimenti di rispetto, per un Savonarola, 
Paolo Sarpi, Cavour, Mazzini o (’iaribaldi?. . . Sarebbe 
egli, per ciò die parla l’italiano, un padre, mi mari- 
to, uu amico nostro in guisa di essere posto mo- 
dello per le nostre aspirazioni, istinti, senlimonti, ca- 
pacità intellettuali, in una parola pei nostri caratteri 
di civilizzazione ? 

Lo stesso caso è coi 40 milioni incirca di asiatici 
i quali parlano oggi la lingua slava liturgico russa — o 
noi altri R9 milioni di Slavi incirca, (I) veri eurojiei 
d’indole e di civilizzazione. Non signori! Non si 
cambia d’indole come di vesti..... Nò la veste fa 
l’ uomo !... 

La teoria del prof. DucliinsUi (di Kiew) abalté 
gli errori, — posti come norma della scienza, la quale 
ammise che la lingua sia la carallerislica e serva di 
regola — a discernero le razze umane, — che contò 
Ira gli Slavi aryà — più di il) milioni di Turani — Mo- 
scoviti. La teoria accennata apporta nella « Sn’ciiza 
del Unguagiiio » una rirorina importantissima nello 
sue conseguenze. » Dove porrete un sordo-muto di 
nascita? « chiede il Vice-presidente Diichinski. » A 
che razza ap|)arliene egli* — .Mettete un sordo mulo 
turano assieme con un sordo-mulo arvà europeo, — e 
vediete. elio arrabiali.ssima lolla accadrà in breve fra 


(I) Vedi le Classilicazioui della |iopolazione delio Giu- 
rato di Moscovia alla line di questo capitolo. 
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loro. Essi non sapranno « parlare, » — ma < ten- 
tono e sentono a modo dell’indole loro, a modo 
della loro civilizzazione dilTerentissiinanienle. * 

Max Miiller, pone nella sua classificazione delle 
lingue « la lingua ecclesiastica » slava fra le lingue 
morte ; e mette il bulgaro (turano) separatamente ma 
unisce i Gran Russi (tucani) coi Piccoli Russi e Russi 
Bianchi (slavi aryà). Errore. La lingua dei Moscoviti, 
dei Gran Russi è la lingua ecclesiastica vivente fra i 
(urani (moscoviti). Essa fu modificata dall’Autorità 
moscovita è vero; ma un Russo Piccolo o Bianco è 
costretto di tradurre dal Gran Russo e viceversa i 
libri e le opere per intenderle. Essi si odiano reci- 
procamente al non plus ultra. 

Che vi vadano i signori professori e diplomatici 
per convincersene. Un Russo Piccolo o Bianco o Li- 
tuano sono molto più aborriti dai Gran Russi che 
non sono i Francesi dagli Arabi, che non sono i Greci 
dai Turchi. No! — mai colla forza non si propagherà 
l’amore del prossimo, la pace, la civilizzazione I . . . 
E non è questo lo scopo degli studii, dei Governi?... 
Per tenere nascosto questo malessere, per non con- 
fessare gli errori, si tiene una politica di « pace ar- 
mata/ » la quale ci costa quattro miliardi all’anno, 
si sacrifica 4Ò milioni di uomini al martirio, ed altri 
quaranta milioni all’odio e disprezzo! . . . Bella po- 
litica, bella diplomazia davvero!... L’Europa non 
capisce che gli sforzi del Governo delio Czarato di 
Moscovia per proibire la lingua polacca con fucila- 
zioni, bastonate confiscazioni, deportazioni — non 
sono che la conseguenza di « un\singolare per un plu- 
rale l ...» 1 letterati professori europei non sanno, 
che si tenta nel XIX secolo di far ciò cogli Aryà 
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slavi — che si fece nel secolo XIII coi Turani (mo- 
scoviti) — di imporre una lingua a popoli i quali 
ne parlano altre loro proprie, per poter dire ai Go- 
verni — non c’ è che una sola lingua slava, e que- 
sta è la bulgaro-gran-russa (ecclesiastica slava) par- 
lata dai Slavi polacchi, russi piccoli e bianchi, tscechi, 
sloveni, slovachi, serbi (croati, dalmati, illiri, bosnia- 
chi e montenegrini), — dunque essenzialmente sla- 
va — e dunque siamo europei, — una potenza eu- 
ropea. Che panslavismo !... 

Max Mùller quel grande creatore della € scien- 
za del linguaggio i sbaglia aneli’ egli. Nella sua 
classificazione delle lingue, egli dimenticò (1) del 
tutto una lingua parlata da più di 50 milioni d’ uo- 
mini, cioè la llng^ua Moseovlia o (Gran) Ruh- 
«a che del pari della lingua bulgara, fu formata dallo 
slavo-liturgico. 

Essa è ben slava d’ origine, ma non la parlano 
veri Slavi, — almeno i veri Slavi sono costretti con 
bastonate, carcerazioni, fucilazioni di impararla gram- 
maticalmente, e non giungono mai di parlarla per- 
fettamente, nè quanto all’accento, nè quanto al senso 
suo. — Questa lingua moscovita imposta dal gover- 
no moscovite (non slavo, ma asiatico) s’ accrebbe oggi 
di una infinità di voci e parole di lingue turane, 
semitiche ed europee. Per cs. tutti i termini mili- 
tari sono tedeschi, tutti i termini di marina sono olan- 
desi od inglesi; una quantità di termini amministra- 
tivi ed altri sono cinesi, ebraici, turchi, tartari, ecc. 


(1) « La Science da langage * traduction de G. Harris 
et G. Perrot, Paris 1864, Appendice. Nel testo non se ne parla 
ailialto. 
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Di più, gli (ùemonli suoi linguistici sono oggidi (iil- 
l’aKro che siavi, cioè; la l'onna delle lellere, duiuiue la 
sua (raslitlerazione, cambiaiiienli fonici, radici, cain- 
biaincnli del senso delle parole, espressiord luelalb- 
ricbe e poelicbe, iulerpretazioni storiche, tradizionali 
luitologicbe c tisiche, — finalmente la stessa forma 
grammaticale, che tende di più in i)iù a guastarsi, 
non avendo per il suo sviluppo dialetti, — i quali 
soli possono i rigenerare 1 » una lingua (l i, ed essendo 
essa esposta di essere nelle bocche di tanti varii po- 
poli turaiii mulilala in quanto alla sua pronuncia, oc- 
casionata non dai.dialelti, ma da lingue di razze del 
lutto diverse. 

Se si consideri le verità formulale dal Max 
.Midler che: lo sviluppo della lingua e lo sviliq)- 
po della mente non .sono che due diversi a.spelli 
del medesimo processo, ne segue che riesce per noi 
mollo diflicile il pensare in cinese, od in (pialuiupie 
altro linguaggio radicale, senza trasferire in cinese 
le nostre categorie di idee, pensieri, (Ihouglil) (2). 
E facile r immaginarsi le confusioni che nascono dal- 
r inlroduziotie forzata di una lingua slava, fra po- 
|)olazioni turane. Basti dire che gli Osliacbi credono 
r aquila nera a due leste, cioè lo stemma degli Im- 
peratori bizantini, usurpalo dallo Czaralo di Moscovia 
per suo simliolo nazionale (slavo?! anche .secondo 
i panslavisti) — non sia altro che il ri(r»<<o dol- 
r iui|U‘i‘»<ore re^minto (dunque oggitli di Ales- 


Vpfla; Lcrtiiros on thè FCtPnrp of language by Max 
Miitler. Sficotul Series, 'i .d edilion, Luiidoii t8C8, j)ag. 28 c 
scgiK'iili e i) ig. 183. « T liere iii no doubt, » ccc. 

L. c. pag. 80. 
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sandro II) (1). Fra codesli Psoiulo-slavi moscovili, 
panslavisti, collo loro concezioni — c’ è impossibile 
d’ immaginarci die cosa vogliono essi dire, (piando 
impiegano parole slave, — im[)(.‘roeli(i è vero ciò che 
disse il lilos(tro ledesco Hegel: « noi non pensiamo 
elle per me:.:o di nomi » e Max Miiller soggiunge: 
« K lauto imiiossibile 1’ usare nomi senza pensieri, 
« (pianto il pensare senza nomi. Anzi, ipielli che 
a parlano senza accorgimento di religione, di co- 
a scienza ecc., hanno almeno una nozione (pialiin- 
« ipie, non fissala da veriin limite della significazio- 
« ne d(‘llo parole che usano; e se cessassero di al- 
a laccarvi a codeste parole che pronunci;mo, una (pia- 
a lunrpie idea, Ibrs’ anco la più erronea ed incom- 
« [lieta, non si potrebbe più dire che parlino, ma 
a clic fanno chiasso. » 

[,o stesso accade se invertiamo la nostra pio- 
posizione. E possibile il vedere cose, il percepirh', 
guardarvi fissamente, sognare di esse, senza us.ire 
parole, ma c’ è impossibile il comunicare altrui, fos- 
se anco [ler un momento, idee le più semplici, nep- 
[lure ([nelle della nozione del bianco o del nero, sen- 
za l’uso di nomi. 

« Non possiamo essere mai bastantemente cauli 
« e circospetti nella scelta dello nostro [larole » (2). 
Finalmente il filosofo Brown, spiegando che ogni 
nuova e semplicissima [larola, inventala da un ([ua- 
iuniiue letterato 0 scienziato o inircdotia in una lingua, 
v(.ice determinala dall’ autore suo colla maggior cau- 


(1) L-'pfondc's (tu Nord Miclielot. 
pi) Ler.turcs on Ilio sciriire of langaa^e. Mix Mdller, 
Il sez. ‘i.d edition, pag. 73. 
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tela possibile che sia, può far nascere e creare persi- 
stenti sistemi di opinioni del tutto diversi dal suo 
signiticato primitivo anche inocuo, e che per la sola 
forza del suo nuovo signiGcato, ohe la società gli 
conferì all' insaputa dell’autore, una tale parola può 
modificare scienze intiere e far sorgere elementi, i 
quali non esistevano prima della sua nascita. » L’in- 
ventore di un termine il più barbaro, dice egli, può 
avere così un’ influenza sul genere umano più im- 
portante che quanti sono mossi da un influentissi- 
mo conquistatore, durante la loro vita intiera passata 
in fatiche in ansietà, e pericoli e delitti. (1) ». 

Considerando adesso le nazioni turane, nelle quali 
sono, dal Governo loro amatissimo, imposte voci di 
una lingua a loro alTalto strana, voci non spiegate 
da verun professore, in alcuna scuola popolare, in 
ne.ssun libro a loro accessibile, — che concetto farsi 
del significato, il quale acquisteranno col tempo tali 
parole slave nel loro seno?!.. 

Se noi parleiemo ad una popolazione Tungusa 
od Ostiaca dell’ Imperatore di lUisxia Xicolao 1, co- 
me egli fosse vinto dalle armate coalizzate europee 
in Crimea, non ci capiranno un acca. Quel nome di 
Imperatore di tutte le Russie è sconosciuto in tutta 
I’ Asia. Se invece diremo a loro che lo Czar Russo 
è stato sconfitto dagli Europei, ne avranno un’ idea 
del potere di questi alquanto simile a quello che 
i nostri contadini c cittadini hanno del potere di un 
San Giorgio, il quale abbattè un mostro, un drago- 
ne. Oggi quegli siaci moscoviti non considerano gli 


(t) L. c. p.ng. ;i71, Dcowiis Works, pag. 371. 
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Imperatori di Francia, d’ Austria, il Re d’ Italia e 
la Regina d’ Inghilterra che come sudditi del loro 
mostro Czar, alquanto ribelli [e del tutto cristiani, 
cioè infedeli, dannati, i quali debbono essere puniti 
e lo saranno un giorno, come lo sono oggi i Po- 
lacchi, i Litvini, i Russini cattolici. — Questa lingua 
slava moscovita, abbaglia i Greci, Serbi, Bulgari, Croa- 
ti, Montenegrini e notabilmente i Tzechi che essi 
possono avere un vendicatore dei loro guai a loro 
cagionati da secoli per causa del Tedeschi e dei 
Turchi. Ottanta milioni di slavi, che parlerebbero 
una sola lingua dalla Camciatka all’ Adriatico, con 
idee di unità alquanto irrealizzabili potrebbero ten- 
tare qualche cosa. Lo stemma bizantino brilla, non 
per ischerzo, sulle mura delle fortezze dalla Vistola, 
dal Caucaso fino alla Cina, sui petti dei Montene- 
grini, dei Serbi, dei professori delle Università ita- 
liane, (Vissiani in Padova ed altri) tedesche, francesi, 
inglesi, tseche, ecc., i (juali hanno ordine di inse- 
gnare e di convincere che i Russi sono slavi — e 
che non c’ è che una sola lingua slava. 

Soltanto gli eretici polacchi protestano, contro 
quelle falsificazioni geografiche ed etnografiche, ed 
è alla loro testa il prof. Duchinski da Kiew. « Che 
* disgrazia, esclamò il Pogodin, di tutti gli Slavi i 
« Polacchi soli stanno da noi a parte, e ci gettano 
« da lontano uno sguardo severo. Non importa. Din 
« sia con loro. Non escludiamoli, ma piangendo a- 
« maramente il loro acciecamento, auguriamo loro, 

« che una volta finalmente possano riconoscersi nella 
» loro posizione innaturale ; imperocché ora essi tro- 
« vansi in slreltissiina alleanza coi nemici secolari 

Iti 
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€ dello slaviSmo, (piando tulli pii alit i Slavi s' ali- 
ti liiariauo e liacfiansi con amore • (I). 

In bocca di un Moscovita sluiisnu vuole dire 
paiiilavismo. 

Ma che cosa è il panslavismo? . . . 

tjuando si mise la laiuiplia tedesca repnautc sul 
trono degli Czari di Moscovia, essa volle avere al- 
meno forme europee. Visto che le tradizioni fra la 
razza aryà hanno un gran valore, la tedesca Geleriua li, 
dopo avere asialicamcnie assassinalo suo marito (2), 
essa si mise a falsificare le tradizioni, ossia la sto- 
ria. Fino al suo tempo il libro dedicalo a Pietro I 
(il grande) « L'i t.ila dei Santi di Kieic » (Paterik 
Pelscerski) considerò il fiume Don come frontiera 
deir Asia. « La storia dell’ Impero di Ihisda * com- 
posla pelle scuole moscovite ed autorizzala dalla 
czarina Caterina 11 (la grande), era scrina pure in 
tale senso. Ma all’ epoca in cui il gabinetto mo- 
scovita ebbe l’idea d’incorjiorarsi le provincie polac- 
che le llufiHie (:J), allora (piesla frontiera dell' Asia 

(1 ) Parole pronuiici.'Ue al banchetlo einologico di Mo- 
sca 18c>7. 

(2) Pietro III Czar di Mos.'oria un princii,e tedesco di 
Ilolslciii Ooliorp assassinalo nell’ anno Ì7()2. = Nel 17(Ji 
ps.ta fece assassinare anclic nn altro suo parente lo Czar Oio- 
Taiini IV. parinienti tederco, mi principe di lìriinsvic-Wgllen- 
I iìIIlI, eli’ era pii detronizzato ed in pripione lìn dal 1741. 
Caterina II era naia principessa di Aiiliall-Zeili^t. Vn cano- 
nico rallolico, nn professore dell' UnixersilA di Padova l'ah- 
liatc Carlo Uenina riz" calila le sue virili nel poema Itn-'siadc 
(Pavia 17!'9, pap. 2Lió' ed iiiiploru il liplio di (juell.i « .Miis- 
(•iiiift, Ftdit'e, n ili venir dominare: < Costali- 

liiwpoli, lUitia, Elrctia, Ulanita e (ìullia, /pag. Ifl'S), e pro- 
fetizza die Paolo od i suoi su(«e.'i.sori « uiioraiino rotti una 
rotta. » K questa profezia che in parte già si avverò, ci mi- 
naccia di avverarsi coinplelamcr.le. 

V. 1). Cll. 

(H) Vedi Appendice 12. 
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(iivennc imporliina. Scritlori pagali dalla Czarina co- 
minciarono a provare che l* il nome di Rossianio 
0 Russi, deriva dai Roxolani di Tolomeo, che questi 
erano hI»%ì ed erravano nelle steppe del maro 
AzolT, c eh’ essi erano gli antenati dei Vareghi-Rossi, 
capitanati dal Riirik, e dei Moscoviti, e dei Russini o 
Ruteni, che abitavano le sponde del Dnieper e del 
Driiesler. — 2.“ Che la popolazione primitiva Mosco- 
vita ò stala respinta da questi Slavi dietro i Monti 
Urali. Una commissione scelta dalla Czarina fu in- 
caricala di scrivere libri scolastici in consonanza. 
Nel 17VJ un professore tedesco i. C. .Miillcr, essen- 
do storiografo della Corte moscovita scrisse un’ojìera: 
t Oriijines (jenlis et nomini^ Ihmornm » (le origini 
del [)opolo e del nomo dei Russi) c la dedicò alla 
Czarina Clisahelta per celebrare il suo giorno ono- 
mastico. In questa opera egli ebbe la coscienza di 
provare il contrario, il nonsenso di queste inventale 
asserzioni storiche. Un altro storico moscovita Lo- 
monossov denunciò il 1. C. Miiller come il suo scritto 
fosse contrario: « all' unnrt* dell' Impero » 
ed il I. C. Miiller fu citato davanti una Commissio- 
no speciale ad hoc composta, e « condannalo se- 
condo /' uka^e (ordine della O.arina) » perseguitalo 
ed imprigionalo, coll’ ordine di scrivere disdicendosi. 
Egli scrisse in fatto che «< i Russi possono essere Ro- 
jolani, ma non Roxolani anfielii (t). Un al- 
tro scrillore Trediakowski, il (piale si mise collo 


(1) Vocìi Storia lidia fhtssia di Karamsiii, tomo I, 
nota 3 dell’ originalo, im|)eroncliè nella traduzione italiana 
0 francese cfue.sla nota ^ >>op|iroMfiii come tante altre, per 

olire di tlUO noie iiiiporlanlUlinc nello »vopo pnn- 
rtluvilico. 
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Schlftizer a difendere il I. C. Mùller — era schiaf- 
feggialo dal conte Volynsky e battuto eon ver- 
ghe «lue volte y come lo dice il Savelief Rosti- 
slavich nella c Rivista slava (1). > 

Queste persecuzioni riportate in esteso dallo 
Schlòtzel. Karamsin, Tredjakovski, tutti storici mo- 
scoviti, fecero mollo chiasso, c servirono perciò (co- 
me pure le prove storiche che la Polonia è di di- 
ritto un Regno moscovita) ad esami critici, e notabil- 
mente ne'scrisse il tedesco Strittcr. Di là venne quella 
curiosissima dichiarazione di Catterina II, princi- 
pessa tedesca, nata Ànhalt-Zerbst, maritata ad un prin- 
cipe tedesco di Holstein-Gottorp, e Czarina di Mo- 
scovia, chiamata la Grande, che pubblicò il mosco- 
vita ( Giornale d’ istruzione pubblica dell’ Impero di 
Russia > nel fascicolo di gennaio 1835: dichiarazio- 
ne scritta di suo proprio pugno per accusare i tfs- 
deselii (Niemci) della loro imprudenza. 

1” Tutta la Russia sarebbe scandalizzata se voi 
» ammetteste la spiegazione del signor Stritter sul- 
» r origine finnica della nazione della Gran-Russia ; 

« 2.° Lo scandalo da sé stesso è già una pro- 
» va non piccola che le origini sono dilTerenti; 

3." Malgrado che i Russi non sieno della me- 

* desima origine che gli Slavi, non c’ è ripulsione 
» fra loro; 

» 4.® In che paese è nato il sig. Stritter? Egli 

* ha per certo un sistema qualunque nazionale in 
> favore del quale egli fiilsifica (naljaghivajof) la slo- 
» ria — difidate di lui ; 


HJ Slavianski Sbornik S. Pictrobnrgo 1843, line delia 
I parte. 
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» 5.® Paragonate il cristiano (servo) russo col 
» cristiano (servo) finnico. Sommigliansi essi fra 
» loro? Le loro lingue sommigliansi esse? 

» 6.® Nestore dice dei Vareghi ; Vareglii-Russi; 
» 7.® Trovai spesse volte una critica sana nelle 
* memorie relative alla Russia; questo è vero; del 
» resto ciò eh’ è scritto è scritto. Almeno nè la na- 
> zione, nè lo Stato non ne sono umiliati. > 

In fatto la Czarina Caterina II la Grande ordi- 
nò nelle « Istruzioni per formare un nuovo codice 
delle leggi nell’ Impero russo: » Capii. I, § 6. • La 
Russia è uno Stato Europeo! » 

» § 7. Questo è dimostrato chiaramente dalle 
< osservazioni seguenti: .... 

* Cap. II, § 8. I cambiamenti operati da Pic- 
» tro il Grande in Russia riescirono tanto più facil- 
« mente che gli usi c costumi esistenti allora, e che 
» erano introdotti da un miscuglio di differenti na- 
» zioni e dalla conquista dei paesi stranieri, non era- 
» no affatto adattati al clima. Pietro, introducendo 
» gli usi e costumi di Europa fra i suoi popoli eu- 
» ropei della sua dominazione, vi trovò in quei tem- 
» pi delle facilità che neppur’ egli sperava trovarvi. ? 
(Viquesnel, pag. i67, lom. I.) 

Queste falsificazioni della storia non erano che 
per « r Europa, » come tante altre cose, per ma- 
scherare il tartarismo dello Czarato, c Caterina II 
la Grande scrisse al Governatore di Mosca, il quale 
lagnavasi che i Moscoviti non approfittano delle scuo- 
le aperte in gran numero e col più grande chiasso 
in Russia; « Caro mio principe, non afilli- 
» gefevi se I nostri Russi non iianno al- 
» cun desiderio per istrnirsi, e se Fordine 
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t «li erif^ere le fteiiole nel mio. imperio 
* non è fniio por noi, lun per I' Europa, 
) e per HOHlenere apprcMKO ^ii Htrunieri 
» (cioè Europei ! 1 1 la buona opinione che 
» iiauiio di noi ; iinpcroeeiiè nel muuiciiio 
> nel liliale il popolo riiHHO avrebbe co- 
» mineiato d' instruirai davvero, nè io 
» rimanerei iiupcratrieo, né voi g;over- 
naiore. « (HLstoìro de 1’ E^’lise t. XXVK, p. 11:2 
riprodotto dal Vic(iuesnol I, 407, nota O). 

Cosi, diventato europeo lo Czarato di Moseovia, 
c avendo cambialo di nome come « Impero <li tulle 
le Uussie n non ebbe pili bisogno di t’alsilìcare la 
storia. Ma esso non si sente essere abbastanza eu- 
ropeo volendo pigliare la Dalmazia, la Croazia, la 
Boemia, la Serbia, la Bulgaria, la Slavonia, ecc., adesso 
oggidì occorre essere slavo, anzitnlto slavo e iiilto 
Hiavo (panslavo), cioè avere diritti a iiuesli imperi 
slavi, avendone già una parte di essi. I,a scienza 
gli servi, e meglio ancora lo sbaglio dei l*olaccbi. 

.‘Mlorcliè l’ antropologia nacque, gli stiidii di un 
(’iuglielmo Humboldt, attirarono tutta 1’ attenzione 
dei letterali sulle lingue. Da tutti i lati si fecero 
collezioni di proverbii e di canzonette popolari, im- 
me di tesori di lingue, e si formulò un assioma scien- 
tifico, die la liii^iin mìii pi>i 

popoli. Dunque uno die parlava tedesco dalla sua 
nascila, fu consideralo essere tedesco, e di piìi tulli 
tedesdii erano fratelli di una stessa famiglia. In qiiel- 
r epoca accade la rivoluzione [lolacca del ISiJO-IU. 

I l’olacdii patrioti scienziati vollero, parlando 
una lingua slava, farsi fratelli fra i loro nemici i 
-Moscoviti, — e la fratellanza, fra i Moscoviti ed i 
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Polacclii, basata su lingue, tu proclamata dal Senato 
rivoluzionario polacco. Il popolo protestò, al suo 
mudo, con una canzonella, nella (pialo si disse: « Io 
» brucierò le cervella davanti la cbiesa dei Carmelitani 
»> (diventala prigione politica in Varsavia por ordine 
» del governo moscovita) a quello die mi dirà clic 
» i -Moscoviti siano fratelli a noi Polacchi. » — La 
emigrazione polacca venuta in numero di 8<K,)0 in 
Francia, composta di scienziati e letterati, dall’ ari- 
stocrazia della Polonia, [tropagò quella fratellanza coi 
.Moscoviti, spiegando che i Francesi non avranno iiiii 
da temerò niente dai Moscoviti (llnssi), anche loro 
oppressi — e fratelli dei Polacchi. Finalmente il (ìo- 
verno francese stabili una cattedra di ima lingua 
Niava a Parigi, tjiiesto bastò allo Czar Nicolò 1, 
il (piale prm:lamò coH’nkase, come (lalterina 11, che 
non v' (j che una noia sdnva, e tulli 

coloro che parlano slavo sono fratelli, diimpie i limali. 
Montenegrini, Czechi, Serbi, ecc., o che Ini — lo 
Czar ò il loro padre, amico, protettore. Ecco il pan- 
slavismo. Non fu che il prof. Duchinski che spiegò 
l’errore, ed egli ne trovò prove storiche, che fanno 
montare tanto sulle furie i .Moscoviti. 

I l’olacclii non vogliono questa fratellanza — e 
il Pogodin se ne lagna, che ci siamo legali « coi 
ììcvìiri serohiri dello xldrisiiio. » 

Chi sono questi nemici secolari V naturalmente 
tulli coloro che non parlano lo slavo, uno slavo qua- 
liimpie. Anzitutto i Tedeschi, come i [liii vicini e 
poi i Turchi. 

I.a voce del professor l)ucbin.'>ki, il (juale [u imo 
rinnovò le coso già dimenticale, iirovalse, come la 
voce del I. C. Miiller del Sddòlzer e del Tredjakov- 
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wski nel nostro tempo. Di rabbia si fece nna dimostra- 
zione e ma esposizione etnologica slava in Moscovia > 
nel 18(17, una dimostrazione politica alle spese dello 
Czar, il quale per provare che i Moscoviti sono an- 
zitutto Slavi invitò 03 panslavisti, li festeggiò a Var- 
savia, Vilna, Pietroburgo e Mosca, a tutte spese di 
viaggio pagate e loro fece vedere l’esposizione etno- 
logica di Mosca. Nell’ esposizione brillò anzitutto il 
ritratto dello Czar, cioè lo stemma bizantino suU’al- 
tare greco-cattolico, dei knuti, delle catene, delle ar- 
mi, molto oro, decorazioni e tanti altri allettamenti 
del tenerissimo, padre, e proiettore degli Mlaii. .\ 
Pietroburgo si portò un brindisi « Morte ai Polacchi.» 

— Lo Czar li accolse en famille, come i venturi suoi 
figli. Il sig. Brauner, memore delle parole del conte 
di Beust ministro austriaco, clic minacciò gli Czechi, 

— di.sse al contrario die i Moscoviti li stringono 
contro il loro cuore, ed il signor Pogodine, disse : 
». V idea concetta in Mosca vive già su tutta l' e- 
t> stenzione della Bussia ed essa ha un grande av- 
f> venire prossimo. » Il metropolita Filareto li be- 
nedisse, — ed il fratello dello Czar, Gran Duca Co- 
stantino loro diede un pranzo di addio, nel quale 
fu portalo il seguente brindisi dallo slovaco Mudron, 
nel palazzo imperiale di Paviovsk, 1’ 11 giugno 18G7, 
dove fu anche il Be di Grecia con sua moglie: 

« Là è libertà, — dov’ è la spada e la forza. 

» Nel mondo slavo la Russia (.Moscovia) maneg- 
» già questa spada e questa forza. Perciò propongo 
» il liriudisi a questa forza e a questa spada, che 
» propagano la libertà, — evviva l’armata vincitrice. » 

Qiiel brindisi è un modello di logica panslavi- 
slica, ed ebl»e naturalmente ringraziamenti \-ordiali 
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dalia famìglia czaresca, che fu d’ allora pregala dal 
T zeco il sìg. Rieger — di < adoperare quella spada 
» e quella forza al più presto possibile per V aiuto 
» degli Slavi, » — ciò cbe si fece già probabil- 
mente nella Croazia, — e ciò che si farà più in 
grande dopo la morte dello Czar di Parigi Napo- 
leone HI, 0 quando sarà tempo di pigliar Bisanzio, 
avendo già preso il suo stemma, come si prese le 
Russie, avendo preso il loro nome. 

Ma i veri Moscoviti patriotti non erano contenti 
di questa dimostrazione t pagata « e chiamarono 
gli apostoli dello panslavismo, « patriotti coi piedi 
nudi, » ciò che in Moscovia non è lusinghiero, e 
molto incomodo nella stagione invernale. Eppu- 
re possiamo assicurare che questi 63 etnologici pan- 
slavisti, avevano scarpe e stivali. 

La luce apportata dal prof. Duchinski (da Kiew) 
compromette gravemente il dispotismo moscovita in 
Europa, il quale ha probabilmente finito il suo pre- 
stigio, — ma non i guai che recherà ancora alla 
razza aryà. Le Monarchie in Europa, prima di ca- 
dere saranno costrette d’ implorare l’ aiuto mosco- 
vita. L’ avremo allora in faccia più terribile cbe non 
si creda. La sua forza porterà ancora un’ ultimo 
colpo all’ Europa, per strapparla dall’ apatia e dal- 
r immoralità nelle quali essa s’ addormentò. La so- 
lidarietà fra i popoli è una conseguenza naturale del- 
r organizzazione dell’ umanità. La lotta fra la Mo- 
scovia e I’ Europa non è che una lolla fra i princi- 
pi! di razza aryà e quei della razza semiticn-turana ; 
fra r individualismo ed il comuniSmo; fra il re- 
puhblicanismo ed il monarchismo; fra la libertà e la 

IM 
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schiavitù; fra il polore dispolico o il potere dei 
populi. 

0 II |>rolil«>iiia del iiomIi'o mcimiIo, dice l’A- 
nicricanu Henry Winter Davis, è di Hlablllrciin 
^oweriio libero Hiilb* rronliere della lliis- 
Bia (Moseuvia) e di iiianlonerbt Ivi. » (The 
war of Ormii^.d and .Miriinan in tlie nineleenlh cen- 
tiiry, Londun, 18A5, pa^'. i'iO). Questa voce non è 
polacca. Bisogna diimiiie sapere dov’ è questa fron- 
tiera. I congressi di Lcibach e di Verona non sono 
gli nllimi. Il pericolo esiste latente. Gli armanieidi 
conliniiano crescendo. « Se vogliamo .schivare un pe- 
» ricolo, (dice ancora il II. \V. Davis) bisogna sa- 
» per stimare il suo caratlere, h; leggi delle suo 
» mos.se, r orbila dell» sua corsa, la sua portala e 
» lo spirito del potere che presiede alla sua attività. 
» l.e ?;ue dichiarazioni o promesse non hanno va- 
» loro alcuno. I suoi alti solo sono degni di fede. ■> 
K questi ultimi li conosciamo poco in quanto all’iii- 
gerenza della .Mo.scovia nella nostra politica. 

L’ etnologia avviala nella direzione dagli assio- 
mi etnologici messi in capo di ipiesto ca|iilolo ci 
farà conoscere tullociò che ci occorre. Studiamo dun- 
(pie. Uellificbiaino gli errori additali dal vice-presi- 
dente prof. Francesco Duchinski ('da Kiew) coi no- 
stri studii. < tursio nIiiiIIo » come dice il Mo- 
nitore francese, (che perdio non è rivoluzionario, anzi 
cerca di rassodare la dinastia Napoleonica sul Irono) 
eppure cs.so dice che <i (|ucH<a luce servirti a 
F.\B .MATGH.MIE LA .NOSTRA KSPFIUKNZA, FAR 
lU.U.MINABE IL NOSTRO AVVENIRE E SER- 
VIRE DI GUIDA ALLA NOSTRA l'OLITICA. . 


Digitized by Google 


— 103 — 

Soffiando sulle scintille nasce lume, calore e 
fuoco. 


Ossi-nazione. — Lo studio della storia senza 
seguirlo sulle carte geogralìclie lia nessun valore, il 
poco interesse die in generale in Italia trovasi pei 
libri scientifici ci fece temere lo spese clic corre- 
rebbero, aggiungendovi una carta speciale, urgentis- 
sima; raccomandiamo dunque quella della Russia 
europea del sitj. lìnrico Kieperl, seconda editione 18(i8, 
eccellentissima, malgrado lo sbaglio quanto alla fron- 
tiera europea, ed in ogni caso lo « Atlante scolasti- 
co del Ad. Slielcr ed Erni. Rerghaits, editore Erm. 
Ìjìeschcr, Torino 1805. Se i Francesi godono di cat- 
tivissima riputazione come geografi, gli Italiani ga- 
reggiano con loro in ipiesta ignoranza. È proprio 
vergogna che non vi «la un moIo periodico polìtico 
italiano, se non zeppo di sbagli geografici o storici 
pei quali arrossiscono i bimbi nelle scuole elementari 
della (ìormania 0 della Polonia, non già in quanto alla 
.Moscovia, ma in generale. K come imparare la geo- 
grafia, (piando si pubblicano tali monumenti di sfac- 
ciataggine geogralica come è • L' .Xdaute scolastico 
}>er la geogra/ia politica e fisica. Edizione comple- 
ta in 50 larole corrette ed arricchite sulle più re- 
centi, da illustri cultori degli stiidii geografici. Mi- 
lano, H. Stabilimento di Luigi Ronchi. Le tavole 1 1 
e 13 p. es. sono un nec plus ultra d’ ignoranza e 
di spropositi, V. 0. (;il. 



RISULTATI STORICI DEGLI ASSIOMI ETi\0L06ICI 


DEL ^CE-PRESIOENTB 

FRANCESCO DUCHINSKI (di Kiew; 

applle«ti 'allu sioria delle etlirpi nlave (1). 

I. 

Ricerche sulla possibilild di una parentela fra i 
Veneti della Bretagna, i Veneti della Vintola, 
e i Veneti dell' Oder, fatti dal sig. Ffanresco 
Duchinski {da Kietc). 

1.® Gli Afidi "iillici dimoravano a canto dei JV- 
neti similmente come gli Anti del Dnieper a canto 
dei rinedi della Vistola. 2." Il nome della città di 
lirest si ritrova nelle due provincie della Polonia (2). 
3.“ L’ Armoricfl si chiamava anche iMacia, ossia 


M) Il cipitolo seguente é una semplice Ir.oluzione di un 
lir.iiiu 'IcU'upei .1 del sig. Augusto Yiquesnel. < Voyaye itans la 
Turqnie » mentovato gii di s >pr.i. La line del Lo volume, appa- 
rì separatamente stani uata inA.o .snt'o il titoli: f Rcclierchas 
hislorique$ sur iiitelqiws point» de V liietoire grnéralc dee ]>cuphs 
Slaves et de leiirs voisins le* Ture* et les Fiiiiìos par A. 
Vii{ueanel. Pari.s. Arllius Uertraud, éditeur l8Ci9 pag. 45''-(5‘i8(’. 
avec 3 carles, ‘id fogli di stampa. Il les’o del capiiolo pre- 
sente vi si trova intorno delle Ire caite storici-geografiche. 
Sta di se che la traduzio ir è autorizzata ed incorporata ncl- 
l’opuseolo pre.ve il», con consenso d.-l sig. Duchin ki (di Kiew) 
collab iratorc di (|uest'opera. L. D. GH. 

(2) lircseia in Italia (vuol dii'e $ulla tponda, sulla ripa. 
Mira, Udo, Liinani, Padova, Cremona, Lecco, Mediolano, Sa-> 
lizzano, Pignerolo, Mirandola, Torino, e più di 200 nomi di 
S'enifiiuzio ie sUv.i, raccolsi dalla carta goograflci d’Italia del 
•Nord. L. U. GH. 
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Llydaw, nomi quasi identici di quello di Litvania, 
(Lilva), contrada vicina ai Venedi della Vistola (Vi- 
sla). 4.“ I caratteri distintivi degli, Armorici, dati da 
Giulio Cesare, sono analoghi a quei dei Litvani 
(Lilvini). I polacchi che dimoravano nella Bretagna 
s’ accordano d’avere trovalo un gran numero di punti 
di somiglianza fra coloro ed i Bretoni attuali. La 
divinatrice gallo-germanica Velleda fa rammentare la 
Villa degli slavi illirici (i quali contavano aneli’ essi 
dei Veneti fra loro), e nominatamente la Vanda degli 
Slavi della Vistola, i quali ebbero per vicini i loro fra- 
telli di origine i Velli o Veltefi. 6.“ l Galli denomi- 
navano le fantasimc colla voce: diteci; i Polacchi le 
chiamano dusce. In fatto, la ipiestione di razza dei 
Veneti dell’Arraorica merita di diventare 1’ oggetto di 
nuove ricerche. 


IL 

Ricerche sui popoli Siaci, del sig. Viquesnel. 

Aiiprofillando degli stndii dei suoi predecessori 
il prof. Sciafarik (Szafarik) sviluppò nella sua ce- 
lebre opera sulle « Aniichilà slave » ijnesto punto 
essenziale: che i popoli di razza slava originarii del- 
r.Vsia (meridionale) abitavano l’ Europa sino dai tempi 
antistorici, e eh’ essi sono contemporanei alle altro 
razze della medesima famiglia indo-europea, cioè ai 
Celli, Germani, Lilvini, Traci, Greci e Latini. Secondo 
quest’ erudito autore gli^Slavi slahiliionsi primitiva- 
mente, non sulle sponde del Danubio, ma della Vistola, 
ove consoli' 1 trono il loro potere iirimi die vo litjo la 
storia per notare le loro vicende. Pareeclii pjpjìi ddt i 
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loro sliipf, della medcs^iina lazza lissaioiisi sullo rive 
del Danubio ed in Illiria, parecchio altre sulle spiag- 
gie del fiume Dnieper; contuttociò queste colonie, 
situate al di là del bacino della Vistola, erano deboli 
e vivevano Ira popolazioni di origine dilTerentc. 

Il nome Slavi è scritto per la piima volta di 
un modo il più positivo nella storia del VI secolo 
dell’era nostra da Jornandès e dal l’rocopio. Il primo 
di (piesti autori l’ impiega assieme con nomi ; Vene- 
di ed Anfi, il secondo con quello degli Anti per 
addittare il complesso della medesima nazione; di 
modo eh’ essi provvedero i mezzi per rilegare la storia 
degli Slavi del VI secolo dopo Cristo a quella dei 
tempi anteriori o posteriori a codesta epoca. In- 
fatti, il commercio coll' ambra fece noto ai Cieci 
dalla più rimola aniicbità il nome dei Veneti. Tal 
nome deve per certo rammentare ipiello della loro 
patria originaria in Asia. Egli porla nella sua radice 
Vind (tedesco Vende e Vinde ; in finnico Vene e 
Vane). Da quel radicale derivano i nomi di Venedi, 
Veneti, Vindi, Veleti ecc. Quel nome si ritrova sparso 
iollo queste differenti forme dalla Vistola fino all’ A- 
driatico. I Veneti si cbiamarono anche mollo antica- 
mente Serbi (nazione) c Lecfii (agricoltori, solco). Tali 
erano i nomi nazionali dei popoli cliiamali Slavi, già 
dal VI secolo (1). 

Se si paragona la distribuzione geografica dei 
popoli slavi nell’ antichità la più rimola, con quella 


(I) Il prof. Duebinski ronsidcra le voci Venedi, Vendi, 
Anti come equivalenti alla voc> i/m/i» corrotto dell aspira- 
zione aspra cioè li o o o b. Di modo che i nomi < Vene-ia i 
chiamata aDeìtatkia dagli Tzacbi (Venctki c Vienna — Biets 
0 molti altri corroborano questa asserzione. 
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del VII secolo, si riconosce, che quest’ ull ima è poco 
dilTercnle, quasi la stessa e non variò che fra limiti 
di poca rilevanza. Intanto fra queste due date, in un 
periodo lnnj,'hissimo di undici secoli, s’efTettuarono 
avvenimenti della più alta importanza: 

,4. /l’e III secolo ai\ Cr. Al nord’ovest i Venedi 
furono cacciali dalle foci della Vistola dai Guttoni 
(di Pylheas) o Goti, perdettero le coste amhrifere del 
Baltico; il commercio dell’ambra fece conoscere il 
loro nome. Al Sud, la gran maggioranza degli Sla- 
vi stabiliti iicir Illiria e sulle rive del Danubio do- 
vetle cercare un refiigio al Nord dei Carpazii, in 
vicinanza dei loro fratelli di razza, i Venedi, nel ba- 
cino della Vistola, primitiva culla della nazione, — e 
forse ancora nelle vallale del Dnieper. 

fi. Dal IV secolo av. Cr. fino al II secolo d. Cr. 
Sotto la doppia pressione dei Golii e dei Goti, (pia- 
si tulli gli Slavi si trovarono raccolti nel bacino 
della Vistola. Inviarono colonie verso il Dnieiier, 
Dniesir ed ai lago Ilmen, le quali si miscliiarono fra 
le deboli stirpi slave, da gran tempo ivi stabilite. 

C. Dal II al VII secolo e. colg. L’imperatore 
Trajano cacciò gli Slavi dalla Dacia nel principio del 
Il secolo; ei l idiisse le contrade in provincia romana, 
ed abbandonò poco tempo dopo la sua conquista. Nel 
medesimo secolo gli Unni (Huni, Khuni di Ptolomeo) 
stabilironsi intorno le foci del Dnieper. Codesta dop- 
pia pressione svegliò l’aniino bellicoso degli Slavi, ai 
quali dalla loro parte si rivolsero vei’so i Germani, li 
spossessano delle foci della Vistola c dcH’Odra, gli cac- 
ciano sulle frontiere dell’ Impero romano il di cui 
teiritorio diventa la mira delle loro terribili ed in- 
cessanti invasioni. Il movimento che trascinò gli Slavi 
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(Iella Vistola al sud dei Carpazi p verso le coste del- 
r Inghilterra e nella Batavia, non fini le loro escur- 
sioni verso l’est ed il nord-est. Molti dati compro- 
vano r arrivo simultaneo di numerose colonie verso 
il lago di llmen sulle sponde del Dnieper ecc., ove 
colà ai tempi di Tolomeo non si conoscevano che 
Irihii slave deholi ed isolale; ma più lardi le loro 
colonie orientali c settentrionali furono respinte dalle 
emigrazioni delle orde urali, conosciute coi nomi di 
Unni, di Bulgari, Avari, Khozari ecc. In seguito di 
codesta pressione irresislihile gli Slavi si rivolsero 
verso r ovest e verso il sud e ritornarono nella mag- 
gior parte delle contrade che erano prima occupate 
dalle tribù della loro razza. 

Riepilogando : 1.® L’ emigrazioni degli Slavi dif- 
feriscono dalle emigrazioni degli altri popoli nel sen- 
so ch’esse s’operavano in un circolo limitato, e che le 
più recenti si fissarono nei siti, abitati in antico 
dagli origina rii della più parte delle loro colonie. 
2.® La storia di (piesle emigrazioni fa prova che tutti 
i |topoli slavi attuali sono originarii dal baciuo della 
Vistola. B." In questi paesi relemenlo slavo si con- 
serva lino al presente il i)iù puro. 

Ili. 

Lingue Slave. 

li sig. prof. Uuchinski ne propone la seguente 
classificazione lessirografica : 

Ninvi |iro|»i*iiiinon<c 

Questa divisione include lutti i popoli slavi attua- 
li ad eccezioiu* dei inoscovili, la lingua dei (juali ha 
un caralteie uralico, asiatico, tcallo dalla loro origine 
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(tiirana). Le sue suddivisioni sono tre rami die con- 
iano otto 0 nove lingue, lo quali sono parlate da 
incirca 45,350,000 anime : 

Ramo oi'HdenfaU*. Eccettuati i Polacchi ed 
i Prussi (1) sempre rimasti sulle rive della Vistola, la 
culla della nazione slava, i popoli clic parlano le lin- 
gue di quel ramo lasciarono il suddetto bacino per 
fissarsi al sud dei Carpazi. Queste lingue subirono, 
più delle altre dei rami seguenli, I’ in(hirn:a di lin- 
ijve straniere indo-yermaniche. In lolale approssima- 
tivamente 21,150,000. 

1. lingua polacca (compresi i dialetti Prussiano, 
Cassubo, ed una [larle del Sileso). Più pura di tulle le 
altre altre lingue slave, con.serva i suoi caralleri prinii- 
livi meglio di ogni alita lingua slava, la parlano circa 
13,000,000 di cui 2,(RX),000 ebrei e 1,500,000 Kus- 
sini e Litvini (al servizio dei nobili). 

2. lingua slovaco-uiorara s’ avvicina al polacco 
più delle altre. Incirca 4,100,(XX) Slovaclii e Moravi 
ne fanno uso familiare. 

3. lingua soraba dei Serbo-Luzici è iniermedia 
fra il polacco e l' idioma segueiile, 150,(XX) (nella 
Sas.sonia). 

4. lingua (sceca ( lioenia ) serve ad incirca 
3,3(Xl,(KK> di Iscecbi e di una parie dei Silesi. 

(Questo gni|i|io di 21,150,(X)0 nordici slavi, co- 
sliluisce una regione nainrale geografica con direzione 
commerciale verso il Italtico e dovrebbe stare soli- 
dariamenle unito in una federazione come lo era 
già nel .secolo XV). 


(1) V( di Apprnilicp 11. 
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Ramo Intermedio o rnteno (russino). 

I Leiiii che parlano le lin}>ue tli (mesto ramo abban- 
donarono in diverse epoche molto riniote il bacino 
della Vistola e si sono fissati nei bacini del Dniester 
e del Dnieper, — dove patirono incito dull’ influenza 
(lei popoli loro vicini (titrani tirali) ; ciò nonostante 
r unione coi loro Iratelii della Vistola nel XIN secolo 
ebbe sulla loro lingua una inilnenza straordina- 
ria. (Vedi Classificazione C). Totale approssimativo 
la.óOU.UOU. 

5. liinjna rutena o rimina. M. Gretsch, un ce- 
lebre filologo di Mosca, reputa i due dialetti di (piesta 
lingua essere: «gradazione insensibile* del polacco. 

II dialetto dei Lecbi della llnssia Bianca s’ avvicina 
più al polacco, che (piello della Bussia Piccola. 

Ramo iiieriflioiinlo. Prima di fissarsi nel ba- 
cino del Danubio, che abitano fino al presente i Lecbi. 
i (piali parlano le lingue di questo ramo, si diresse- 
ro veiso la parte orientale della Polonia, sul Dniester 
ed il Dnieper, fino al Don ed il lago llinen. 

Durante il loro soggiorno di jiareccbi secoli in 
codeste contrade, come ipiei del ramo di .sopra: essi 
patirono molto dall' influenza dei popoli (liirani). Que- 
sto cagionò i rapporti ora esistenti fra le loro lingue e 
(pielle dei popoli, coi quali avevano comune l’ origi- 
ne. Totale approssimativo 10,700, 1X)D. 

0. lingua sei bo-croala. I lessicografi intendo- 
no sotto il nome di Serbi tutti i Lecbi, i quali anda- 
rono via dalle vallale superiori dei Hong e della Russia 
Bianca attuale, dove soggiornavano e dimorano oggi 
fra i Bulgari ed i Croati. Questi ullimi uscirono dalla 
Galizia orientale e dalla Podolia allnali. Tulli (piesti 
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popoli parliino dei dialetti di ima medesima lingua, 
se ne contano incirca 6,000,(K)0 anime. 

7. lingua sfoiena. Gli sloveni della Carinzia 
ebbero le loro antiche dimore in parte sui monti 
vicini alle sorgenti della Vistola e del Dniester, — ma 
in maggiore parte nello vallate superiori dell’ultimo 
fiume. Incirca 1,200,000. 

8. lingua bulgaro-slam. Gli slavi della .Moe- 
sia, venuti dal lago Ilinen c notevolmente dalle rive 
dell’Oca o del Don, furono soggiogati dai llulgari 
(turani) di origine urala e si unirono ai loro vinci- 
tori. I Bulgaro-Slavi servono di anello intermedio 
fra gli Siavi ed i Moscovili. La loro lingua è la più 
povera di tulle le lingue slave. Ve nc sono incirca 
;i,5(X),0<)0. 


H. .MoneovHi. 

Questa gran divisione involge: 1." 1 discendenti 
di popoli urali compresi sotto la denominazione gene- 
rica di Moscoviti. Essi tralasciarono l’uso della loro 
propria lingua (i di cui avanzi sussistono ancora in 
Susdalia, nella lingua delta ofeiisltu) ed accettando la 
religione cristiana, adottarono nello stesso tempo la 
lingua liturgica bulgaro -slava. Ecco perchè in Euro- 
pa soltanto, 33,500,(XKJdi Moscoviti parlano oggi on» 
sola lingua, che ha tanta affinità coll’idioma cirillico, 
mentre che i veri slavi si servono di otto linf;ii« 
dlHiiiHe (1). 2. 1 Lechi del lago llmen od i Novogro- 


(1) Gli stranieri quando imparano una lingua no4 im- 
parano che la lingua chmica, Min-aria o b*iii ho iinparj- 
iMiiuo lu-.i i dialetli. Q.i i.jlo solo fallo liuguslio, disso il 
distinlissimo si^. prof. Politeu Giorg.o, uii Daliuato, proprio 
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ciani definii ivamentc soggiogati e comiiiislati da Mo- 
scoviti, verso la fine del secolo XV ; il loro dialetto, 
dal lato lessicografico s’avvicinò molto alla lingua 
dei loro padroni. 3. Le piccole tribù uraliane, che 
cominciano parlare la lingua Moscovito-slavael’adot- 
teranno del tutto Ira poco tempo. Totale approssi- 
mativo: al di là di i0,(KX),0tX) gente turana. 

9. Lingua moscovito-slava (compreso il dialetto 
novogrodiaiio) è secondo il sig. Sciafarik (Storia delle 
lingue) < sommamente impura. j> 

IV. 

/ Russi e le Russie in diverse epoche della Storia. 

11 sunto storico seguente dimostra che codesti 
nomi « Russi » e c Russie » erano usati per po- 
poli e per contrade del tutto diversi, per cui con- 
fusioni, che cagionarono gravissimi errori nell’ etno- 
grafia, (e più gravi ancora nella politica europea e 
nella storia, v. D. cu.) 

Prima Russia-arya {normanna). 

Il paese di Upsal in Isvezia, fin’ oggi chia- 
mato ancora col nome di: RoH-Logen, serviva 


questa unità di d’ uomini, i quili non 

parlano che una lingua Kola clatuiiea alava, «tenta dia- 
telll, basta per provare dia i Moscoviti non sono Slavi. In 
falli, la lingua slava liturgica quimio fu nel secolo XIII, im- 
posta ai Moscoviti colla religio le, era in quel terap i la 
lingua cl tss-ca, lcU:raria, parlata alla corte dei jirincipi di 
Suadal. il. D. GII. 
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nel secolo IX di dimora alla tribù scandinava ov- 
vero normanna oppure varega dei Ross o Huss. Ivi 
è la patria originaria dei Varego-Russi. 

Seconda Russia-aryd (slava) 
dalla fine del X secolo. 

I tre normanni Rurik, Sineus e Truvor, seguili 
da una gran parte della tribù dei Rossi passarono 
attraverso il mare Baltico nell’ 862 (1) ; dopo la mor- 
te dei suoi due fratelli, e coll’ aiuto dei suoi compa- 
gni d’ armi, Rurik fondò a Novogrod-la-Grande (2) 
nell’ 864 uno Stato, di cui i primi suoi successori 
estesero le frontiere meridionali fino ai Monti Car- 
pazi (odierna Gallizia austriaca, Polonia). — La po- 
polazione di codesto Stato, al quale i vincitori im- 
posero il nome della loro patria, cioè quello di Rutt- 
ala, consìsteva in maggior parte di Slavi Lecliili o 
Leclii, venuti là dalla parte della Vistola. Costoro 
stabilironsi sulle rive del Dniester, del Dnieper e 
del lago Ilmen, — ed i quali più lardi furono noti 
sotto il nome generico di Russini ossia Ruteni 
(coi Bianco-Russini, i Russniaki e i Piccolo-Russini). 
Questa seconda Russia contava anche alcune tribù 
lituane c parecchie tribù turane, nominatamente le 
tribù finne dei Veit, dei ìllcra e dei lluroma, 
i quali soggiornavano nella parte superiore del ba- 
cino del fiume di Volga. I Varego-Russi (normanni) 
non vi entravano nel comples.so della popolazione di 


(') Fra gli Tsciudi (Turani) e i Livi oggi Estonia, 

Revel. 

p) Allora già una potentissima città slava vicina al 
lago limen. 
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questo Stalo, die in minorità molto insignificante, c 
nel XIV secolo sparirono del tutto Ira queste popo- 
lazioni in parte conquistale, ed in parte rese tributarie. 
Gli Slavi della seconda Russia accettarono il cristia- 
nesimo verso la fine del X secolo ; i lucani finnici 
però, i Gran Russi dello medesimo Stato, lo fecero 
due secoli dopo. 

Terza lìn^sia-tunina (liimira) 
comincin dalla seconda parie del XI l secolo. 

1 discendenti del Rurik, numerosissimi già dal 
XI secolo, si spartivano fra loro lo Stalo primitivo 
secondo il sistema di appannaggi europeo, (indivi- 
duazione). Il territorio conquistato divenne una mol- 
titudine di principali eredilarii. Xel secolo seguente 
uno dei figli del Monomaco (Rurikovits), vale dire 
Juri Vladimirovits Dolgoruki (Longimano), morto 
nel 1157, ebbe il suo appannaggio nel territorio 
delle tribù finniebo (turane) già mentovate; cioè i I cs, 
i Mera ed i Murami stabiliti, come si è dello, nelle 
parti superiori del bacino del fiume Volga. (}uelle 
popolazioni parlavano allora la loro lingua nazionale 
(della ofenska), e praticavano generalmente riilolalria 
il giudaismo e l’ islamismo. Dopo aver fallo decapi- 
tare Kutsco, l’ultimo Khuno (czaro) dei Mera. Juri 
Dolgoruki fece sposare al suo figlio Andrea di Bo- 
golnb la figlia della sua vittima, ed eresse sul luo- 
go dell’ abitazione dell’ infelice una villa per suo di- 
porto, — la quale villa diede principio alla città di 
Mosca. 

Tanto quel nome, (pianto il nome del liium! Mosco- 
va (Moskva) provviene da (juello di Masslà, uno dei 
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nomi gonerii’i, coi quali si cliiamavano in diverse e- 
poclie delle Iribii liirclie e fmniclie del Volga e dei 
paesi l)assi più settentrionali. — Secondo il signor 
Borylscevski i geografi aniiclii orientali mettono i 
Mas.ski pro[)rio in ([nelle contrade, fin dal secolo VII 
dopo Cristo. Il nome di Masski si ritrova [liù lardi 
solfo lo formo di: Mosico, Moskal, Mogliiane, Mo- 
seyki, Musska, Mok^cia, Macsel, (Mocxel), (Molscia) 
ecc. La radice di quella parola : msk, scritta in mo- 
di dilTerentissimi, significa: luogo di soggiorno del- 
l' orda d' oro o principale. I grandi Kliani di Mas- 
ski 0 Moscoviti cambiarono spesso di residenze; ciò 
diede ad un gran numero di località e di fiumi, — 
denominazioni le quali fanno rammentare una di 
(juclle forme di sopra. — È dunque chiaramente 
provato, che <|uesto nome di Moscoviti è nazionale, 
e che si deve applicarlo non solamente agli abitanti 
attuali dell’ antico ducato di Moscovia, ma altresì agli 
abitanti degli antichi Czarati di kazan, di Astrakan 
e di Nogaj. 

Andrea di Bogoliib, sopranominato il nKhitan • 
ovvero il « Cinese » (imperciocché dal lato della fa- 
miglia di sua moglie egli era in parentela coi Po- 
lovlsi ed i Kilani, divenne fondatore del grande prin- 
cipato di Su:dal-Vladiiniria, chiamato in seguito Mo- 
scovia. Non ò prima di due secoli, dopo la sua morte av- 
venuta nel 1174, che i suoi successori presero (ver- 
so la metà del XIV secolo) il nome di: « principi 
di iii«a in ItuMBin. « Sposando i principii c le 
aspirazioni dei loro sudditi turani, avidi di sottomis- 
sione all' Autorità, lo czar Andrea, un profondo ed 
astruso politico, inaugurò nei suoi Stati il sistema 
autocratico (centralizzazione) c la sopim^ssicme degli 
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appiinnaffgi («lefonlralizzazione), nn sislema antipati- 
co agli Slavi, (pianto agli alili popoli aryà, — <■ 
quel sistema liivermo più tardi, come forma tuttora la 
massima e la regola (lei governo moscovita, (Imperio 
Uiisso). — Sotto il suo regno la religione cristiana e 
la lingua slava liturgica (classica), la quale serviva 
alla propagazione religiosa, non eiano ancora adot- 
tale dalla maggioranza dei suoi sudditi ; il trionfo 
loro non fu assicurato die nel 12:23, in seguilo di 
una grande ed ultima vittoria sopra i Mitromi ed i 
Monica musulmani ; 1’ anno seguente apparirono in 
Europa i primi Mongolo-Tartari. 

Storici di somma aiilorilà. fra gli altri il nostro 
scienziato compalriotta (è ilsig. A. Viquesnel che scri- 
ve) il sig. Schnitzlei', riconoscono che fino a que- 
st’ epoca gli ahilanti della Suzdalia siano finnici-, pe- 
rò dal momento dell’ adozione degli ultimi della re- 
ligione cristiana e della lingua slava, — i suddetti 
autori gli contano fra i poiioli siaci. Or, fra le pro- 
ve che attestano, che i Moscoviti attuali’ di ipiesle 
contrade sono veramente discendenti dei Vess, dei 
.Merà e dei Mnromà, mescolali con una porzione di 
veri slavi infinitamente ed infinilesimalmenle |dc- 
cola, haslerà citare due falli : in primo luogo si ri- 
trovano ancora fra loro gli avanzi di una lingua non 
slava, cosidella riiiiiinnn ovvero oreno'Riizflala, 
la (piale è fra loro in uso famigliare, una lingua ri- 
conosciuta, da parecchi scienziati stranieri e Mosco- 
viti, fra (jnesii dal sig. Horvtschcvski, essere la lin- 
gua nazionale dei MassI. i ; — in secondo luogo la 
lingua moscovito-slava, essendo un idioma straniero, 
imparalo si può dire dai litu i ecch'siastici, vi è par- 
lalo, senza vermi dialetto da pili di 'iO,OtK),(KK) di 
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uomini, ijii.'imlo h' lillrf novo linfuio f1;ìV( . in um> ili , 
un numero . (Iliadi uguale di SÌa\i veri, iHtssedono, 
ognuno, di:il(.'lli perfellaniente distinti. 

Al secolo XIII gii Slavi della Seconda Russia 
erano eomplelanii nle separali dai Filini della Torza 
iJussia, lanlo dagli irileressi polilici, (junnlo dalla di- 
vergenza delle aspirazioni nazionali. 1..’ invasione dei 
.Mòngolo-Tartari,' eseguila secondo '^gli ordini del 
nzengTiiS-Uian, e la ftiudazione" dell’ hiiperò di .Kip- 
Isciak. — misero amliidne i popoli sotto il nieUe.si- 
mo giogo: questi due avveniinenli ritardarono di un 
secolo r unione roìon/mia degli Siasi della Secolida 
Hii.s.sia colla l’uliinia.' .M due del sig. Si linilzler: 

<• r uiiiiitie colla IJlvania. ihe lini nm nm fn- 
i> Vm/e, eoi)((irideva duraiile secoli I' eleménto iii.s- 
“ sino delle Russie Aera, Bianca c Piccola nell’ eie- “ 

» meido polacco propriamente detto. »' l)e|. pari è' 
avverato indnliitat.'iinenle, clic i Rnssini della Russia 
Rossa, i finali, verso la medesima ejioca si uiiimno 
volonlariamoTile .alla Polonia senza intermezzo della 
Lilvania, sidiiroiio una simile fusione. Da (puel mo- 
menlu la làtvania è la Polonia, Irovàroiisi investile 
regolarmeiile di diritti pulitici, rinunciati in loro fa- 
vore. nella Seconda Russia,' dai principi discemlerìli 
da Hurik, e cosi <piesli .dìveiniero vassalli — Alelki 
Uepulddica dì Polonia. - • , , . , 

Jji compiista della Tei za Russia dìd sovrani 
Dzenghisklianidi (tlif'nglii.s-canidi) di Kipisciak nel 
.secolo Xill riuni sotto la medesimà dominazione la ‘ 
liilolilà dei Massivi staltilili nellà (parie di .\sia cliia- 


mata oggi) Kuropa. Xou ostante èli' erano separali 
dalla ina.ssa principale dalla tuigna o dalla religioni*. 
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i Alasski (0 Moscoviti Gran Russi) della Terza Rus- 
sia (convellili da poco tempo al cristianesimo ed 
alla liii<^iia slavo ma custituenli mia minoranza mi- 
nula», sentivano però gli stessi bisogni di civilizzazio- 
ne, che i loro consanguinei i Mongolo-Tartari paga- 
ni, ebrei (1) e musulmani. La loro sommessione a 
ipiesli ullimi, durante due secoli e mezzo, li isolò 
complelamenle dall’ Europa occidentale o conlribni 
allo sviluppo del loro genio nazionale nel senso 
turano. 

Allorquando sali sul trono Giovanni 111 Valsilevils 
nel li62 la Terza Russia possedeva incirca le me- 
desime frontiere, che ebbe sotto Andrea Rogolubski, 
il suo. fondaloi-e; intanto, nell’ ultimo (|uarto del se- 
colo XV, ^e nel primo quarto del secolo XVI, e.ssa 
etTelluò una evoluzione delle piò rimarchevoli. Xel 
li8() essa cessò di pagare il suo tributo ai Tartari 
ed aimientò lo spazio del suo territorio colla con- 
quista definitiva delle repubbliche (arvà) di .Novogrod- - 
la-Grande nel ,1488, c di Pskovi nel 1510 ; colla con- 
quista della Riarmia antica, da secoli tributaria dei 
.Novogrodiani, i quali vi ebbero delle colonie in gran 
credilo ; finalmente colla comiiiista degli aiqiannaggi 
di Tver nel 1485, di Riazan nel 1517, ecc. ; colla 
espugnazione di Smoleusk nel 1515, il q^nale città c 
paese si riunì alla Polonia da cento dieci anni, e lì- 


(\J Delle iS Iribà elireo ilopo la distruzione di Gerusa- 
lemme Ire solluuio vennero in Kuro)i.v le tribù Giuda, Levi e 
lleniannno, le alile si dispersero iirll’ Asia-nordiea, lino al 
Ma re Giallo in Cina, la ni,apj{ior parte però rimase al <li là 
del Caucaso sulle rive del Vol^a e le sponde del mare Ca. 
spio. I Lesplii e Tcerlcessi, sono Kbrei, — • il loro ra|>o, tl 
famigerato brigante Priamil, è di ipiesla stirpe. V. D. CH. 
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iialinL-nlt; culi’ uccuijazioiie di'! .Nuvogrod-Scvorski 
(sulla Desila) nel 1")23, clic ora allora I’ iilfimo ap- 
pannaggio sussislonte. Da ipieslo tempo conta la Ter- 
za Russia infra la popolazione sua degli Slavi; ’i loro 
discendenti ammontano oggi tìnoi 2,000,000 cioè 
incirca la settima parte_ di ahilanli compresi fra i li- 
miti ipii sopra accennati. ' 

In summa, codesta Russia moscovita-luraiia. dotta 
ancora la (Iran Russia, dilTeriscc in tutti i punti dalla 
Seconda Russia slava (aryà) clic divenne polacca. 

La Quarta linssia (tartaro- finnica) turuna 
alla fine 'del secolo XVI. 

< 

La con(|UÌsla degli CzaralidiKazan,edi.\slrakhan 
dal I5r)2-1").")7 fece allargare alla quarta^ Russia le 
frontiere, che limitavano le possessioni dei jirìncipi 
Riiriknidi al tempo di'll’ invasione dei 'Tartari. Kssa 
- riunì sotto il medesimo dominio (eccezione falla dei 
Nogaji, i quali non furono sottomessi che nei 'seco- 
li .WII c .XVIII), la totalità dei Ma.sski ovvero Mo- 
scoviti. — In fallo la Quarta Russia non è che una 
ricostruzione dell’ impero del Kipiscak dagli Czari di 
.Moscovia, che divennero, in segHilo di vittorie, i suc- 
ce.ssori degli Dgesighiskhanidi. La propagazione della 
religione cristiana e della lingua slava nelle regimi i.- 
dove dominava l’ islamismo, il giudaismo e l’ idola- 
tria, tende di giorno in giorno a coilsolidare runio- 
. nc politica per mezzo di una unità linguistica e re- 
ligiosa. 1 discendenti attuali di ipiosli Turani, stahi- 
lili in Kiiropa superano già 40.0 !ì 0,D;)0 d’anime com- 
plessivi t4,0tXt,U(X), i di cui gli antenati abitavano 
fa Terza Russia. — Dodici a 15 milioni della lota- 
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lilu p.iiiatio aiicura lo loro linguo na/i(jiiali ollro il 
inoscovilo slavo. Divoi'so comiuislc e aiiziluUo la som- 
mis.'jioiic della l’icoola-llussia al piDlelloralo degli 
Czar! di Moscovia tifi 16 Ó 7 dai Cosacclii dei Dnieper, 
divL’miero uno |iicliidio della eostiluzioiie polilica 
della Ouinla Uussia. 

' ' ' I.‘i tjainla Russia 

ossia r Impero Russo atluule. 

, t r 

(ili avveiiiiiienli memorabili, compilili verso la 
line del .secolo passato e diiraule il secolo preseule, 
liortaroiio sotto la denominazione inoscovlla sia in 
totalità, sia in parie soltanto i Russini della Russia 
polacca, i Polacclii, i [alvini i Rumeni della Rossa- 
rabia, i Filandosi ecc. Di là provengono i caratteri 
tanto varii, che il nostro scienziato conlradiltore il 
signor Sehnitzler si compiace di ascrivere a ipio- 
sta Quinta Russia : « Tutto, paese c popolazione , 

» (lideriscc da ciò che si vede altrove (in Euro- 

» ]Ki) In «pianto alla popolazione v’ è una 

» varietà inliuita, che risultir da una prodigiosa me- 

1 scolanza di popoli di origine diversa '. Li 

» diversità di origini produce una irregolarità incre- 
1 scevolc nelle abitudini , negli usi e nei « oslunii , 

» «r onde nascono c.ontras'li che sbigottiscono .... 

* Cosi il paese. — che la popolazione , come pure 
» lo stalo hanno «pii un carattere loro proprio . . . 

» 1.0 stato non è iiùa società simile alla nostra 
» (specialmente il comuniSmo nioscovilo, il «juale non 
» ha veriin rapi>orlo coll’ organizzazione della comu- 
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« ut! shiva eil fuiuiK-u della Sivonda lliissia; (l) . . . . 
» La nazionalità jtarliiulare tifi Unssi è spiegabile 
j» dal cammino che prese Ira loro lo sviluppo della 

» civilizzazione \ dire il vero, la Uussia non 

» è uno stalo europeo (!) che dal tempo di l’ielro 
» il (ìramle . e ancora uno stato europeo in jtarle 
') rivolto verso I’ Asia, forzatamenti! ed in vii lii ilella 
» sua missione (1/ empire iles Tsars foni, HI. 

Inlroiluclioni. 

I contrasti numi!rosi Ira la Uussia attuale c gli 
alil i siali di Europa occidentale coiilermano con esat- 
tezza che: L’ impero rtiaso rappresenta il dominiu 
(lei Tarulli Dzeiiijhis-khanidi di Kiptsciak (decorato 
oggidì ilal nome di Gran-Russi} sopra i popoli arijd 
della Seconda Russia, della Polonia, della Liteania, 
della Rcssarabia, ccc. Codesti contrasti avverano in 
oltre la necessità di escludere dall' elnmjrafìn l’uso 
dei nomi di Russi e di Russie , imperocché ipiesti 
numi s’ adattano a [lopoli ed a paesi laido iliversi. 

V. 

A. Classi lira: ione dei principali popoli della Russia 
europea secondo le loro orójini e le loro dicisin- 
ni storiche e politiche. 

Ixi classificazione degii ahilanli alliiali dello Cza- 
ralo ili .Moscovia [ter razze é stala ollenula , pren- 
ilendo [ter base delle valulazioiii numeriche i [irin- 


(l) Nè anchrt co! coiniiiiisnvi i liulo ili ut Ca- 

lili, .Sainl-Sim m c^:-. uIhiho il’ irtlivulu ni io i :iry;'i, cha i-cr- 
rini (li teiiiv I'* ficoflà eulivilinli l'eJ jraliv, un itile (lec l' uno 
csc!hs'"vj 'l’tir 1 1 livi'l'u e n-tii 'h r.mton’à palriai cale. 

V. D CH. 
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pii iiJimicssi (iiijili situici ’ Sffìiu’iili : Juni.indès, No- 
slur, iMiUler, Sclilózei-, LcltMcl, Kaiitiaziii, Sciafiirik, 
Scliiiilzler, SoloviefT, Ducliinski. Caslicii, ecc. Eva- 
luUizioiie apprussimaliva , l'alta la diilrazioiie delle 
razze poca numeroso spaiso lidie proviiicio.' 


Divisione ' 
slorico-polilica 
di M. do Kaeppon 

Glande ( Slavi .... 
lUissia ( Filini .... 
(l'J gover- ( Filini c Tnrdii (') 
Ili.) ( Tedesdii . . . 

l’iccola ( Slavi 
Russia ( Filini oTiirdii (') 
('( gover- i Tedeschi . . . 

ni.) ( Israeliti . . . 

(Slavi . . . . 


ineridiiialo ( Tedosdii. ,. . 

78,000) 

(16 gover- ( Svedesi . . . 

200) 

ni.) ( .Moldt>Valladii . 

.502,000) 

( Israeliti . . . 

101,000) 

■ ' ' ( Slavi .... 

6,2(2,800 ) 

Russia ( Finni . ^ . 

10,000 ) 

occideiila- ( FinnieTiirdii(') 

6,000) 

le (8 go- ( làlvini . . . 

8.57,000) 

verni.) (Todesdii.' . . 

1.5,200) 

{ Israeliti'. . . 

1>21.IX)0) 

(Slavi 

2:)9.00;) ) 

Provincie ( Finni .... 

.590, (XK) ) 

ilei mare ( FninieTnrcliiC) 

ili6,0(X) ) 

Raltico ( l.ilvini . . . 

728,000 ) 

(i gover- (Tedeschi. . . 

1.57,000) 

Ili.) (Svedesi . . . 

i:j,(XX)) 

( Israeliti . . . 

21,01X)) 


11.162,000) 

7,750:000 

11 , 200 ) 

r),;jo2.:ioo ) 

.587,000) 

:i,700) 

l,53,(KJO) 

1,010,8(X)) 

1,612,000 I ' 





' / 


1S.‘{ — 


Principali ( 

<liFu)lan(fia(Pinni, . 1 4000,,.^ 

(«8-c,-(s™,ic.«i . .. : imum 


ni.) ( 

CiZdrnto ( Sliivi « 

il’AsIra- ( Filini ’ ' ‘ 

■ ‘‘-.IW) 

JLzaralo ( 

1 (X), 000 )'' 

. 890 , 000 ) <'>i^y 0 . 000 . 


Czaralo ( 

' ''j Kasan (Slavi . . . ^ lOOimrn.' 

(•■sovfr- (KrnnrcT,„vl,M'j 

Reani.Mli (Finr.ieTnrdii Q .'(w,' 
Polonia (1)( Fi, vini „J-M) . 

(Sgoverni.) ( T.'cesc 

/ lo 


Reani.Mli (FinnieTnrdii Q ^ ^ 

(ogo,vrni.)(T.-cesdii. ' 

. • 

• W. 192,000 


T.ilal.* 


/?/, 


'/(‘p//ógo in f/uanto all' Oriyinfi. 


sSS;lr {Shw , 

/ Ll( V jfif 


vini 


19 . 48 FJMX)).,. ^ 
l,8ir,.0fX)j -*.209,900. 


JetlP^ Czaralo di Mo.srovia rr ' 

ni** di Polonia. * Ncl^lgè^ff^j"'® '* ""'”® europeo ; « Rp,'’ 
..Iraiione polacca a PiVimL.J ufiicii di ammin^ 

dello Cza,a'o'^^;\'tce^"oP®VianiHi coi mi'nS? 
o f"ocjo/n,en,a d r lj" f ’’®7"e „„i, „ p ' 

- Kaliss 3. Pici.irtv /. » rrulicnie*' t V-.,.. • 

(-Nola del Iradiipore,) 
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( Tcilesdii . 

rauiiirlio ( Svcilesi . ‘ . . 

,(livt*rso ,( .Mulifo-Valai’lii 

■ ( Israolili . . . 


■ 0i7,'2<,)U) 
' 274,2()Oj 
rtó.lXlO) 
!,7:)'.m)UO) 


182,400. 


Total.* . . . C0.122,O0U 


15, Classi licuzioue secondo te Uikjiic; 
roiìfiidanitc dal punio di vista Ivssicólotjico. 


1. I,a ISii^'iia — hi tul- 

le le pivi'iilrie, iiolcvolint'iilo iit'lla tir;m-Uii:>>ia , ub- 
igli Czarali «li Kazan e .li Astrakhaii (Aslracaii) \i 
sull.) : . ' ' - 2,rR)0,U(5U slavi ..■iii oiteì , 

:]:).5()0,0(K)^ tiirani a.>;ialici 


T.ilal.i api.rn.'.simSlivi. o(),<XJ0,00tl. • ' • 

Su .jiii'Slo iiiiinoro aliiieiio' 12, iiu'liuTii paiiano 
il muscovito-slav.j e.l un alli'O iilionia turco (liirt’O- 

2. I.iinf 9 iia |»oln«*«*a. — !• Nel «• ìleame di 
Pulùiiiu » in circa ; 3.r)nu.(XK) puri l’olacchi. 3(KJ,01K) 
Te.lesclii stal.ilitivisi delinilivainunle, Unioni Olnssinij 
.* Litvini al sorvizio'‘(lei nobili, .' l'in <ii oOO,UOO 


n Nelle gubtjrnic abitale coiilemopraneaaii'nto .lai di- 
Kcende.iii di Finn, c da .jutd di Turchi egli 6 diliiule il 
valutare culi precisione te |.ropc>rzioni di ogiii stirpe se|iaia- 
tameiile in .luaiilo-clie entra n.d complesso della populazio- 
iie. Indi la nc.vssitii di furinaie gruppi misti c.imposli di 
Filini e Tiirtlii(m Moscevia rbiainati ; ‘l a. lari) — l.y-i .piali 
si contano anche i Mongoli inutlosb) poco niimerosi. 

/.Nola del le-slo.) 
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Ebrei, insieme 4,300,1)00 ; — 2. Nella « Russia oc- 
cidentale » Polacclii propriamente detti (1). in circa 

4.000. 000 ebrei, e più di 700,000 Litvini e Russini 
(Ruteni), insieme 3,700,000. Totale approssimativo. 

8 . 000 . 000 . 

3. Lingua (ruleiia) runsina. — (Compresi 
i dialetti della Piccola Russia e quello della Bianca- 
Russia). — Nella Piccola Russia, le Russte Occiden- 
tale, meridionale e nella Polonia (Reame di) : Totale 
approssimativo (compresi 250,000 Ebrei). 14,000,000. 

4. Lingua Ii<%ina. — (Compresi due dialet- 
ti: il samogilo (zmudzki o il letlico (laliscio)). — Nel- 
le provincie del mare lìaltko, la Russia occidentale ed 
il Reame di Polonia. Totale approssimativo 4,000,000. 

5. Lingue iuraiio iiraii. — (Contativi pa- 
reccbi dialetti finnici. Tinelli e tartari). Notevolmente 
nella Finlandia, gli Czarati di Kazan c di Astrakhan 
eco. Totale approssimativo 2,10O,0fXJ. 

0. Aiiro warie lingue, (soltanto per men- 
zionarle). 

C. Classifica: ione secondo il doppio punto di cista 
di civilizzazione e di rapporti storici. 

1. Gru|t|to. Moscoviti ortodossi o grcco-Russi 
(contano 32,500,000 uraliani ( tiirani ) che pariu- 
no il moscovilo slavo (russo) e soltanto 2 milioni slavi 
veri): 1. Nelle provincie già governate dai principi 
discendenti di Rurik, prima dell' invasione mongola : 


(I) Nella Ru.'Kìii a propriann-nU detta d secondo l'Ahna- 
stacco di Gotha 1869, iisp. 920, ve ne sono soltanlo 970,000 
(non 2,0(X),000) Polucclii. L. D. GII. 

24 
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— incirca 13,000,000 — 2. Negli C: arati di Kaxan, 
di Asirakhan e di Nogaj: in circa 21,500,000. To- 
tale approssimativo 34,500,000. 

La lingua slava (slavo liturgica) c la religione 
cristiana caminavanu fra i Moscoviti del medesimo 
passo. Esse cominciarono predominare nelle prime 
contrade appena verso il XII e XIII secolo, e nelle 
seconde dal 1552 al 1557, dunque divennero pre- 
dominanti nei secoli XVII, e XVIII, epoche delle 
conquiste degli Czarati di Kazan, di Astrakhan e di 
Nogaj. 

2. Gruppo. Polacchi (compresivi i Russini 
(Ruteni) ed i Litvini cattolici): 1. Nel Bearne di Po- 
lonia incirca 3,540,000 di Polacchi e 400,000 di Lit- 
vini e Russini (Ruteni), assieme : — 2. Nella Bussia 
occidentale presso che 2,000,000 di Polacchi, 4,(XX),000 
di Russini (Ruteni) e più di 800,000 di Litvini. To- 
tale approssimativo 10,8(X),000. 

Gli Slavi del Dniesler rimasero uniti ai Mosco- 
viti uraliani (Turani asiatici) fino al secolo XIII, in 
quanto al governo della dinastia dei Rnrikiani, (di- 
scendenti di Rurik), ma separati in quanto alta civi- 
lizzazione diversa da ambe le parli (1). Principiando 
dal secolo XIV, i Russini e Ruteni (Slavi) comincia- 
vano ad unirsi ai loro fratelli della Vistola con le- 
gami di politica, di spirito, di civilizzazione e di lin- 
gua; progredivano in codesta via di ravvicinamento 
fino all’ ultimo smembramento della Polonia, eccet- 
tuando però gli Slavi Piccoli-Riissini, i quali entra- 
rono nel 3 gruppo. La maggioranza dei Russini (ni- 


fi) Come è oggi in Algeria fra Francesi ed Autoctoni. 


Digilized by Gopgle 


— 187 ~ 

leni), i quali rimasero uniti coi Polacchi, accettando 
il cattolicismo nel secolo XVI, conservarono il rito 
orientale (greco-unito) ; la comunanza di religione im- 
prontò alla loro civilizzazione il carattere, che por- 
gono i Polacchi. Catterina II, e Nicolò I, ordinarono 
è vero, acciocché s’inscrivano i greco-uniti nel numero 
dei greco-ortodosi ; cosi fu fatto; niente di meno que- 
sti Russini, frammisti a 2, 800, (XX) di Polacchi roma- 
no-cattolici debbono a questa circostanza il vantag- 
gio di conservare lo spirilo di civilizzazione, che la 
Chiesa cattolica loro ha inculcata durante parecchi 
secoli. 

Il numero di greco-ortodossi, che non riconob- 
bero r autorità delta Chiesa di Roma è molto scarso 
nelle suddette contrade. 

3. Gruppo. Piccolo-Russini ovvero Ruteni or- 
todossi: 1. Nella Piccola-Russia in circa 5,300,000. 
— 2. Nella Russia meridionale 1,900,000. Totale 
approssimativo 7,200,000. 

I Russini della Piccola-Russia, e dell’ Ukraiiia 
respinsero il cattolicismo , si separarono dalla Polo- 
nia nella seconda metà del secolo passato e svilup- 
parono la loro civilizzazione sotto l’ influenza della 
religione ortodossa e sotto I’ amministrazione dei so- 
vrani russi oppure moscoviti ; non pertanto, conser- 
varono la loro individualità propria che li fa distin- 
guere assai dai Russi ossieno Moscoviti. Fra gli ulti- 
mi predomina lo spirito di popoli nomadi e d’ indu- 
stria ambulante ; fra i primi lo spirilo di popoli se- 
dentarii ed agricoli. I Russi o.ssicno Moscoviti si 
dividono in più di 2(X) setto religiose ; i Russini o 
Ruteni non ne hanno alcuna. 
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4. Grappi. Mmoim/)orran(t (sollanto per men- 
zionarli.) 

D. Valutazione della popolazione 
della Russia di Europa. 

Nel 1857 secondo il Sig. R. d’ Eckert, membro 
effettivo della Società Geografica di ■ S. Pietroburgo. 

— 1864 secondo 1’ Almanach de Gotha, 1868, 
pag. 816, 929 e 932, (edizione francese.) 

1859 1864 

a) Grande Russia (29 governi, 
torani) coi Cosacchi delTUral 

e del Don (turani) . . . 37,283,145- 38,241,351 

b) Provincie del mare Baltico 

(4 governi-aryà) . . . 2,846,310. 2,986,423 

c) Id. Polacche (8 gover- 

ni chiamate Russia occiden- 
tale, aryà) 8,675,015- 9,020,077 

d) Piccola Russia (4 governi- 

aiyà) 6,817,785- 7,001,835 

e) Reame di Polonia (5 gover- 
ni 1867 chiamati offìcial- 
mente: Provincie della Vi- 
stola colla nuova divisione am- 
ministrativa in 10 governi, 

aryà) 4,764,575- 5,319,363 

f) Nuova Russia ( 4 governi 
dette f Russia meridionale > : 

Bessarabia, Kherson, Ekate- 
rinoslav e Taurida, senza i 

Cosacchi del Donmisti. . 3,376,525- 4,176,236 

g) Gran-Ducato di Filandia (8 

governi-aryà) 1,636,000- 1,844,(X)8 
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Totale della popolazione tu- 
rana della Russia in Europa. 37,2 83,145-38,241,351 
Idem aryà 28,1 16,210-30,248,172 

Totale della popolazione 
dello Czarato di Moscovia in 

Europa. 65,399,355-68,489,493 

Aumento in 5 anni della popolazione 

aryà. 2,131,952 
» » » turana 958,206 

Totale. 3,090,158 

E. Valutazione della popolazione intera dello Cza- 
rato di Moscovia nell' Europa ed Asta nel 1864. 

(secondo 1’ Almanach de Gotha 1869.) 

Un totale di 85,436,480 abitanti nou comprese 
le provinole conquistate nel 1866 al di là del Syr- 
Daria e Ssemipalatinsk (Turkestan), di cui non si co- 
nosce nè r estensione, nò la popolazione. 

F. Classificazione dei popoli della Russia di Europa 

nell' anno 1859, secondo i principii etnografici 
del sig. Duchinski {da Kiew) 

1. Gruppo Polacco (1). Include le popolazioni del- 
r antica Polonia sino al 1772, e si divide in 
quattro dialetti, di un totale di 11,336,000 di ani- 
me senza contarvi gli ebrei, né i tedeschi. 


(1^ Vedi il caratlerislico di codesto gruppo pig. 185 Clas- 
sificaziune C. lecondo la civilizzazioue e le reiasioni storiche. 


— 190 — 

a) Polacchi propriamente detti. - Poloma, Polacchi della 
corona 3,420,000; Polacchi-Russiiii : 215,000; Po- 
lacchi Litvini 220,000, — insieme . . 3,855,000 

b) Polacchi-litvini. - Litoa (Vilna, Kovno, 

Grodno): Litvini e Samogiti (Zmudzini) 

la maggior parte parlano il polacco puro 1,406,000 

c) Polacchi-rttssini - (Piccoli-Russi): Vo- 
hfnia e Podolia: 2,810, 0(K) ; Mohilev: 

40,000; (370,000 di loro parlano il po- 
lacco puro) 2,850,000 

d) Polacchi -Krivitsiani (1) - (Russi-Bian- 
chi) : Polociani al N. E. Vitebsk, Mohi- 
lev: 1,270,000 (110,000 di loro parlano 
il polacco puro) ; Polociani al S. 0. (Vil- 
no, Kovno, Grodno Minsk): 1,940,000; 

Volgnia: 10,000; Podolia: 5,000) insie- 
me 1,955,000; — di loro parlano il po- 
lacco puro 625,000 3,225,000 

Ebrei in Polonia: 600,0(X); nelle altre pro- 
vincie polacche di sopra: 932,750 . . 1,532,750 

Tedeschi in Polonia: 300,040; nelle altre pro- 
vincie polacche di sopra: 39,680 . 339,680 

Totale approssimativo del gruppo polacco 13,208,430 


(1) Introdnsione nella scienia del nome t Krivicianie > 
impiegato dal Nestore (di Kiev) per additiate una parte degli 
Slavi della attuale Ruisia-bianci, ha Io scopo di avvisare il 
lettore che la presente classifleaxione è differente da quelle 
io uso de^li Siatistici in generale. I nostri Krivicii e Russi- 
ni bianchi si suddividono in 3 gruppi principali. Le loro re- 
lazioni storiche non sono le medesime 1. 1 Polociani, ossia gii 
abitanti delt’antico principato di (Polock/, i quali po ssonsi sud- 
dividere in altri tre sotto gruppi ; 2. I Novogroaizni (àx No- 
vogrod-la-Grande) e 3. Smolenskiatii. Le due popolazioni inter- 
medie conservano ancora i caratteri principili della civiliz- 
zazione propria ai popoli aryà. (Nota del A. Viquesnel.) 
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II Grnppo. Lenona. La sua storia differisce dagli 
altri Litvini (Lettoni, Lituani). 

ÌÀlvini nelle proviiicie del mare Baltico 
(40,000 parlano il polacco puro) . . 868,000 

Ebrei nelle provincie del mare Baltico . 25,300 


Totale del gruppo leltono: 893,300 

III Gruppo inienuedio Cosacco, 
PIccolo-Russino. 

Picco^/IucsiRi'propriamenledetti: nella Gran 
Huxsia: 1,210,000; nelh Piccoia fìussia: 

6,305,000 (100,000 di loro parlano il po- 
lacco puro); nella Nuova Russia: 1,886,000 
(6,000 di loro parlano il polacco puro) 9,401,000 
k'rivicii: Bolociani meridionali: Piccola Rus- 
sia (Tscernigov) 100,0(X); Nuova Russia: 

(Kherson) 5,000 105,000 

Serbi (1,500) e Bulgaro-Slavi (58,500) nella 

Nuova Russia 60,0» K) 

Ebrei nella Piccola- Russia: 280,500; nella 
Nuova Russia: 147,700 428,200 

Totale approssimativo del gruppo Cosac- 
co-Piccolo-Russino 9,934,200 

VI Gruppo intermedio s Krivicii dei- 
ia Gran Russia, in due sotto-gruppi, 
a) Novogrodoni (del Sciafarik). Gubemia di 
Novogrod: 800,000; Pskov: 693,000; 

Tver: 500,000; Pietroburgo: 300,000 . 2,293,000 
h) Smolenskiani (del Blasius): Smolensk: 

600,000; Orel: 50,000; Peii:a 5,000 . 655, COO 
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Totale approssimativo del gruppo Krivieii 
di Orali Russia 2,918,000 

V. Gruppo intermedio Finnieo: la cui 

storia collegasi colla storia degli Aryà, i 
loro vicini. 

Finni occiilenlali: nella Gran flicssia (parte 
settentrionale 108,000: parte centrale: 

138,000) - 216,000; nelle prot\ baltiche: 

785,000; nelle prov. polacche: 10,000; 
nella Finlandia: 1,430,000 .... 2,471,000 
Svedesi misti coi Finnici: provincie baltiche: 

14,5(X); Nuova Russia: 200; Finlandia: 

185,000 199,700 

Totale approssimativo del gruppo inter- 
medio finnico 2,670,700 

VI Gruppo ìlloseo»Ìto 

a) Moscoviti: nella Gian-Russia (parte set- 
tentrionale: ,1,306,0(X); parte centrale: 
17,129,000; parte orientale: 9,218,000): 
27,653,000; Prov. del fia/Zieo: 615,000; 

Provincie polacche: 159,(XX); Piccola- 
Rttssia : 122,000; Nuova Russia: 258, (XX); 

Polonia: 9,000; Finlandia: 15,000. 28,831,000 

b) Finnici orientali. Gran Russia: (parte 
settentr. 94,000; parte centr. 156,000; 

parte oricnt. 1,050,8(X)) 1,300,800 

c) Turchi fi Tartan: Gran Russia: (parie 
centr.: 56,100; parte orient.: 2,880,000): 
2,936,100; Prov. baltiche : 3,500; Prov. 
polacche: 7,7000; Nuova Russia: 50,(X)0 ; 

Polonia: .110 2,997,640 
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(1) halmuki: Gran Bnxxia (parie nrienl.) 
o) Koxaki (Cosacchi) propriamente delti : 
Gran-Russia (parlo orienl.); 948,000; 

Nuova Ruxxia : 22,000 970,000 

f) Samnjedi. Gran Russia (parlo sellorilr.) 4,500 

g) Ebrei. Gran Russia (parlo setlenlr. 450; 

parte centr. : 2,3(X); parlo orientale 750) 3.500 

Tolale approssimalivo del gruppo Alo- 
scovito 34,209,240 

4 it Gruppo. Popolazioni di razze 
divcrae (Aryj). 

a) Tedeschi: oltre quei della Polonia e 

delle Provincie polacche 575,320 

I») Rumeni (Moldavi) A’«oca-Wu.'ìs/V/: 728,000 

Podoha: 42,0(X) 770,000 

c) Greci: Nuora-Ruxsia: 44,5(X): l'iccola- 

Ruxsia: 2,000; ecc 40,930 

(1) Zingani: spaisi fra lutto le giibernio . 47,235 

e) Armeni: Nuora- Russia: 28,000; Gran- 

Russia (Aslrakhan): 5,8(X), ecc . . . 35.000 

f) Persi: Gran-Russia: Aslrakhan c Sa- 

marra. ... - 700 

g) Giorgiuni: Gran-Russia : Aslrakhan . 300 

Tolale approssimalivo delle popolazioni 
di razze diverse 1,475,185 

Tolale dei 7 griqqii come sopra (1859) (ì5, 399,355 

Tali sono i risiillali delle ricerche etnologiche, 
storiche e slalisliche del prof. Diichinski. Se inse- 
gnano oggidì la sluria degli Slavi nelle scuole e nelle 
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Universilà (livprsnmonle, rio tiene a ire cause prin- 
cipali. 1. Gii autori slavi s’ occuparono soltanto negli 
ultimi 50 anni della loro storia criticamente ; 2. gli 
autori stranieri tedeschi o moscoviti la trattarono con 
pregiudizio, i primi indotti in orrore da antipatie na- 
zionali c religiose, gli altri nello scopo panslavistico ; 
ma ciò che contrihui il più ad imbrogliarla furono 
.'t. le falsificazioni apposite delle camarille prussiana, 
austriaca e moscovita col fine politico. Di là viene 
che il Ministero dell’ Istruzione pubblica ed il Se- 
nato in Francia, presero a cuore di riformare questo 
insegnamento. .\i veri cittadini, uomini di stato, le- 
gislatori e scienziati, imporla di conoscere il vero, 
imperocché il P.\SS.\TO É L.\ CULL.\, E LE VE- 
KITA’ L.\ GUIDA DELL’.WVEMKE! 


.WyWwlV — 
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APPENDICE 


t e 'i n lunj. 23 e 31. Aiiiiofiffiandooi sullo opern 
di .\i>. QcEi'Ki.Kr « Pliijst'ntie sociuìf; dr l' ìioiimifi » 
(Bi'uxollos et l’aris I, ISiìO, pag. 96 e seg. ) c Hi 
C\ur,o ScHMiKT « Dir Wissrnschnf't roin Menuffien » 
(Ih’esHcn, 1865, pag, 521, ecc.) proveniamo il lettore 
che siamo molto avversi delle loro dottrine numeri- 
che. 1 matematici tali che Laplace, Fourier, .lohn 
llerschel, Quetelet ecc., ricercando le leggi dell’ or- 
ganizzazione dell' iimanitii, la misurarono con cifi'c. 
Vale dire misurare acqua al metro, colla lunghezza 
d’un metro. 1/ iimanitìt si compone essenzialmente 
ed unicamente di uomini isolati, cioè di individui. 
Per noi ogni uomo, ogni individuo è cosa impor- 
tantissima. Il signor Quetelet invece ]ireviene che : 
« anzitutto fa d’uopo di perdrre eli rixfri !' itomo iso- 
ìnto, e di considerarlo soltanto come fu.vzioxk nella 
sua specie. Togliendogli la sua indiridunlitù (vale dire 
ammazzarlo), elimineremo tutto ciò eh’ è accident.vi.e, 
e le particolarità individuali che non ebbero xi:i.i..v (!1) 
o POCO (?!) d’azione sulla massa, — spariranno da se 
c permetteranno di cogliei-e i risultati generali. » (1. 
pag. 93 e 9‘1). « Non è l’individualità ma la specie 
eh' è relemento che si vuole studiare * (1. c. p. 132 
e 260). .\llora non si studia l’ l’oMo, nè l’ umanità, — 
ma una inandra qualunque, — o meglio un essere fan- 
tastico, una funzione matematica astratta. Tutt’ altro 
deve fare la statistica, l’antropologia c l’etnologia, — 
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cioè misurare lo grandezze vitali con mùure aitali, 
concrete non astratte. Riconosciamo pure i loro as- 
siomi non matematici, cioò l’organizzazione, la soli- 
darietà degli uomini e popoli come verità. 11 sig. A. 
Quetelet dubita anch' esso della sua dottrina e parla 
di « leggi molto più generali » nelle quali i risultati 
ottenuti dai suoi calcoli non sono che < ca%i parti- 
colari * (p. 135). 

Le suo € azioni perturbatrici* (p. 147) non sono 
che i sentiinenti umani indiriduali, e quando ei li met- 
terà come funzioni nei suoi calcoli, egli sarà costretto 
di riconoscere nell' uomo un poco più di quel titolo : 
€ Re della natura » quando lo considererà libero, 
COLTO ed DMiTo (non unificato). — 11 nostro lavoro 
partendo dalle basi stabilite da A. Quetelet e ripor- 
tate da Carlo Schmidt, piglia la strada addittata da: 
1.® D.*' C. H. ScHULZ vox ScHULZKNSTBis: * Naturetu- 
dium und Kultur, oder Wahrheit und Freiheit. * (Ber- 
lin, 1866). 2." Sbbastiwo Pensisi : « Della filosofia 
teoretica. Studii giovanili * (Firenze, 1862). 3.® C. R.v- 
DENHA.USEN: 4 Isis. Der Minsch und die Welt. * (Ham- 
burg, 1863). 4.® S. Nilsson: 4 Das Steinalter * (Ham- 
burg 1868) e 5.® L. Aa.vssiz: 4 De 1‘ espéce et de la 
classìfication en zoologie * (Paris, 1860) ed altri, mal- 
grado che non sono sempre citati. 

y. S a pag. 35. — 4 11 paragone non è ragione. » 
Intanto il paragone se imbroglia spesse volte, o svia 
piuttosto r idea dal vero, osso chiama 1' attenzione del 
lettore, gli serve di mozzo mnemonico, esso è un lu- 
me modificato, differente dalla luce naturalo o spiega 
non di rado in un tratto meglio la sintesi , che non 
potrebbe farlo un volume scritto rigorosamente secon- 
do le regole della scienza. In un libro destinato a 
volgarizzare i risultati delle scienze, l'uso n' C quasi 
indispensabile, ma però sempre pericoloso. 11 brutale 
e sciocco paragone del grande botanico Linneo, quan- 
do egli disse : 4 le grainòtacee (gramigne) sono come 
» il popolo, le più umili di tutto le piante, (ciò eh' ò 
» falsissimo), e più se le m ihn^na i*iù crescono, » (!!!) 
paragone falsissimo, terribile ed immorale. — Quanti 
guai e quante lagrime produsse esso, se si pensi che 
quel suo libro, scritto in latino (Sgiteiui naturne), 
non era in moda, ne si leggeva che da perso- 
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ne in condizioni potentissime, o fra le mani principe- 
sche di un Federico II, di una Catterina II, ecc.!!... . 

Il nostro paragone però ò piuttosto una Misura or- 
ganica concreta di un organismo. Lo spirito popolare 
r ammise per intuizione piantando alberi della liber- 
tà, simboli dei popoli. 

Col massimo piacere abbiamo letto le parole del 
L. Agassiz. ; < Travvedo già oggi che si potrebbe de- 
durre degli argomenti di un gran valore dalla mor- 
fologia delle piante » (per provare 1’ esistenza di una 
intelligenza suprema, che creò 1’ universo) .... « La 
storia stessa della coltura dell' umanità dovrebbe es- 
sere studiata da un tal punto di vista. » Ci pare d'a- 
ver trovato un appoggio in quel grande naturalista per 
la nostra idea. (pag. 205 « De V espéce. >) 

N. 4 a pag. 35. — Ceto. Siamo consci! dell’ os- 
servazione del Bacon in quanto scrive : « Non ostante 
che crediamo essere padroni delle nostre parole , e 
che le maneggiamo bene, — cioè *. parlando come il 
popolo e pensando come gli scienziati, * — è contut- 
tociò certo, che le parole sono come gli archi dei tar- 
tari, che sparano in dietro, contro 1' intendimento dei 
più savii, eh' esse imbrogliano e pervertono il giudi- 
zio. É dunque di prima necessità in tutte le discus- 
sioni e controversie : imitare i matematici, cioè da 
principio fissare il significato delle parole da noi usi- 
tate nelle nostre locuzioni, acciocché gli altri sappia- 
no come noi le accettiamo ed intendiamo — e .se 
desso convengano o no al lettore. Miiller MassimiKano 
dice : € veri mastri li'emano di paura di mancare 

di porre ogni pietra nella voluta posizione , acciochò 
non crolli tutto 1' edificio. » — Dop.i avere ben pon- 
derato il significato delle parole, consorzio, consorte- 
ria, ordine, schiatta, società, associazione , coalizio- 
ne ccc. ecc., ci manca una parola, per la cosa del 
fatto nuova che svir,uppi\MO PUR NOI pei PRIMI. Ci sa- 
rebbe più facile il formare una parola nuova ; ma qui 
il pericolo è maggiore. 

Perlochè abl)iamo preferito impiegare la parola 
Ceto, per causa che non esiste nella Crusca, ma di 
cui Tommaseo Nicolò dice : « eh’ ella è latinismo ac- 
cettabile » — e Romani: «Ceto indica un corpo mora- 
le, una specie di gente considerala da se, come il 
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cffn mrrcMUtiìr. » — L’ ahlnanio dunque accettata , 
dandole una sifriiificazione scientifica più estesa , co- 
me ahhiamo anche fissato il sijrnificato scientifico, inu- 
sitato flnogrfii, delle parole : ordini' , politica, nazione, 
gente, popolesco, cirUizznzione. ed altre. Fummo co- 
stretti, ci rincresce, di introdurre queste modificazio- 
ni nella linprua, por essere chiari nell’ esposizione no- 
stra : spetta ad altri il correprprerle, od il ripettarle. Os- 
serviamo ancora che consorzio, ci avrebbe moplio 
])iaciuto , ma quella voce rinacque nella politica di 
oppidi, c consorterìa ha un altro uso amininistrativo- 
jiolitico ben determinato, come altre : classe, condizio- 
ne, casta ecc., distinzioni politiche, non etnolopiche. 

y. & a pag. 40. — Quantunque apparirà strano 
a moltissimi lettori il paragonare l’ organismo del- 
r umanità a quello delle piante , ricorderemo a loro 
che secondo 1’ osservazione del Sip. Peirce, se si cal- 
cola la distanza nella disposizione delle foglie di una 
pianta, una serie di semplici frazioni può rappresen- 
tare questa disposizione. 

Le frazioni sono, ossia approssimazioni graduale 
della media aritmetica delle quantità Q2 e 1^3, ossia 
la media stessa. Fra questi limili, di massimo e di 
minimo, la distanza fi'a due foglie dei vegetali varia 
come segue : 1/2, 1/3, 2/5, 3/3, 5/13, 8/21, 13/37, 
21/55 ecc. Ogni frazione indica, per una pianta, la di- 
stanza la più breve fra le foglio susscpuentisi sopra una 
linea spiralo intorno 1' asse del ramiccllo ; le frazioni 
1/2, 2/3, .3/5, 5/8, 8/13, 13/21 21/34 eoe. indicano la 
distanza coinplementaria della prima, dunque la di- 
stanza la ])iù lunga. Confrontando questa disposizio- 
ne delle foglie sull' asse, colle rivoluzioni dei piane- 
ti del nostro sistema solare, il Peirce scopri l’ iden- 
tità la pili perfetta fra le leggi fondamentali che reg- 
gono r line e l’ altre. Questo si vede nella tavola 
seguente, dove nella 1.* eolonna sono i nomi dei pia- 
neti ; nella 2.“ i veri numeri ilei giorni del loro giro 
siderale (anno) : nella 3.‘'‘ le durate dei loro giri ipo- 
tetici in giorni, se ogni numero che le esprini' fosse 
Stato calcolato come un l'apporto fra i numeri che lo 
avvicinano nella serie fillolassica ; la 4.“ colonna, fi- 
nalmente, esprime la sequela delle frazioni, che rap- 
presentano la legge della disposizione dello foglie. 
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liti» 

— 

Nettuno 

— f)0,129 

— 

02,000 

T’rano 

— :i0.087 

— 

31.000 

Saturno 

— 10,759 

— 

10,333 

Giove 

— 4,333 

— 

4.133 

Asteroidi 

— 1,200 fino 2 

,0(H) ■ 

— 1.500 

Marte 

— 687 

— 

.51 Mi 

Terra 

— 305 

— 

300 

Venere 

— 225 

— 

227 

Mercurio 

— 88 

— 

87 


8/13) 

1-yi ) 


5/13 

8/^ 

Ì3/37 


In questa serie la Terra forma una lacuna ; ma que- 
sta ajipareate irrefrolarilà ù facile di siiieprare. Le fra- 
zioni 1/2, 2/3, 3/5 eec., di distanza più Itin^a, sosti- 
tuitevi la faranno sparire. Come si vede ; 


Nettuno 


00.129 

— 

02,000 

— 

ÌA 


— 

— 

— 

02.000 

— 

hi 

Tb’ano 

— 

30,(MH) 

— 

31.(KKt 

— 


» 

— 

— 

— 

1.5„5O0 

— 

y 

Saturno 

— 

1 0,7.59 

— 

io.:}:t:{ 

— 

2/1» 

» 

— 

— 

— 

0,889 

— 

2/3 

Giove 

— 

4,33:} 

— 

4,133 

— 

3/5 

» 

— 

— 

— 

2,480 

— 


.Asteroidi 

— 

L2tH» 

— 

1,550 

— 

5/S 

» 

— 

— 

— 

908 

— 

o/.S 

Marte 

— 

087 

— 

.590 

— 

8/13 

Terra 

— 

.305 

— 

300 

— 

8/13 

Venere 

— 

225 

— 

227 

— 

13/21 

» 

— 

— 

— 

LIO 

— 

13/21 

Mercurio 

— 

88 

— 

87 

— 

21/34 


Oli intervalli fra i pianeti nascono dalla differen- 
za fra il valore delle frazioni della distanza più lunpa 
0 più breve. La Terra vi fa eccezione. Anche questa 
]ierturbazione ò naturalmente spiefrata dal Sijt. Peirce, 
lini volume relativo della Terra e dalla sua distanza 
dal Sole; e questa leppe induce a convincere che , al 
di lù di Nettuno, non vi possono più essere altri pianeti 
del nostro sistema solare (L. .\gassiz. Do IL espéces 
pnp. 199-202). 

Se dunque v' è una tanto stretta relaziono fra 
li orpanizzazione siderale e quella delle piante ; non 
c’ è rapione di negare la possibilitù di relazioni fra 
r orpanizzazione delle piante e quella dell' umanitù. 
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ìY. O a pag. 50. — Gli hidivicliù che divorano 
libri non possono aver tempo di digerirli. Il continuo 
leggero è una pigrizia masclierata ; si ha paura di 
prtisare o di fare fiualcho co.sa. Il poeta Heine dice 
« il pen.sare ric.sco penoso ai re : » noi diremo a /utfi 
indistintamente. Sn 100 dotti, eruditi, colti non contiamo 
jiiù di VII solo pensatore, o ftO che gli fanno eco. Chi 
non sa sciogliere un problema matematico, una scia- 
rada, un indovinello, una (lualunque questione da se, 
senza ajuto altrui, — quello non sa pensare. Un tale se 
legge molto, non ha tempo di pensare e, s’ ei fa parata di 
pensieri altrui — è simile alle nostre donne, ai nostri 
bellimbusti che superbi dell’ altrui lavoro, lo mostra- 
no ai passanti, collo spirito di un4 chiodo di bot- 
tega, sul quale si attacca la roba uà vendere. Va- 
le meglio di formulare da so la più stupida idea 
originale , che ripetere lo imparate sentenze di un 
Dante. La paura di stancarsi col pensare fa la difti- 
colta del jirogresso in ogni ramo di arte , di scienza, 
di economia dome.stica. Lo scuole attuali in Europa 
e lo armate permanenti colla loro organizzazione tu- 
rana, collo scopo di unifiearo tutto e tutti, — diven- 
nero macelli del pensiero. È naturale ! una maudra 
di KKIO pecore è più facile di reggere, che un unico 
pensatore. Evvivano gli Czari ! ! che non ne voglio- 

no, — nè a Roma, nè a Pietroburgo. 

y. 7 a ]>ag. 76. — Lo armato attuali europee 
sono piutto.sto la conseguenza della paura delle asso- 
ciazioni dinastiche, che la necessita della difesa del 
paese, nonostante tuttociò che si voglia dire in con- 
trario. Un popolo non aggredisce mai, ma bene delle 
jiersonalita come farlo XII di Svezia, Federico II di 
Pi'ussia, Napoleone I, eco., dei quali si puè dire col 
poeta polacco il Krasicki, ciò eh' ei disse dell’ Osmano 
€ Insuperbito per la Maestà del suo jiotero egli s’in- 
nalzò al di sopra dell’ uomo, e minacciò il mondo ! » 
La decapitazione di Luigi XVI e notabilmente il po- 
tere illimitato degli Czari di Moscovia, la paura e l'in- 
vidia crearono le armate stanziali attuali , che non 
datano veramente che dal tempo di Pietro I czar di 
Moscovia. Prima mantenevano lo armate i principi 
per loro proprio conto, alle loro proprie spese, con- 
tro i masnadieri degli altri simili briganti. Oggi sono 
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i popoli che le mantengono contro il loro proprio in* 
teresae, — per la sicurezza delle persone, che si sono 
associate coi cosidetti capi dei popoli. 11 congresso 
di Vienna, è il pnnio caso nella storia umana di co- 
deste associazioiii dinastiche contro la libertà dei po- 
poli, e in questa occasione i dinastici si sono uhbìi- 
gati di mantenere un dato numero di truppe perma- 
nenti per reciproca difesa ed ajuto, cià che fu corro- 
borato meglio ancora dai congressi di Laibach e di 
Verona. — Prima si arruolavano volontarii in caso di 
guerra, e le truppe si rivoltavano spesso contro i loro 
capi e contro i loro i governi, — nè servivano mai 
all' oppressione del popolo ; oggidì dopo 1' organizza- 
zione della camorra dinastica della Santa Alleanza , 
presiduta dallo Czar Alessandro I, le armate servo- 
no ad intimidire il popolo, a massacrarlo (come nel 
18413 in Gallizia, ove soldati austriaci vestiti da bor- 
ghese 0 commandati da ufficiali massacravano i no- 
bili polacchi nei distretti di Tarnov e di Rzeszov) per 
costringerli a pagare le imposte , ed infine pei colpi 
di Stato. 

• 

A'. H a jag, 107. — Mostruosità come lo czara- 
to di Moscovia, o come l' imperio d' Austria sono ef- 
fetti di politica d'arte, non di natura , effetti d' unifi- 
eazione non di unione, come si vede in Francia, dove 
popolazioni diverse concorrono spontaneamente e di 
propria volontà ad unirsi, mosse dall' interesse comu- 
ne. Ma anche in questi paesi le associazioni dinasti- 
che andarono troppo lontano. È impossibile di com- 
binare gli interessi del Veneto con quei della Sicilia 
per es., o del Piemonte con quei della Terra di Otran- 
to ; paesi tanto disparati, come si può soltanto imma- 
ginare fra popoli della medesima razza. L' esempio 
della Svizzera, dell' Ameiica — dovrebbe essere un 
modello anche peli' associazione dinastica, italiana 
quanto giova l ' autonomia di ogni paese. La storia 
dimostra che la Repubblica di Venezia sola fu tanto 
potente, quanto oggidì tutta l' Italia. Spetta soltanto 
dare l'impulso ad ogni pro^incia, ma non tutelarla ed 
unificarla, acciocché ogni napolitano porti i mustacchi 
al modo piemontese. I politici della Grecia dei tempi 
di Pericle stimavano, che la varietà d' idee indivi- 
duali equivale alle tarietà dei siti e delle piante in un 

2U 
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giardino; più essa è 'grande — meglio è. É vero che 
in questo modo ci è impossibile di l'cggere; ma per 
corto ogni jirovincia pagherebbe con piacere più per 
la liberta, che non per esser costretta ad unifor- 
marsi colla Lombardia, il Veneto ed il Piemonte, — 
e ciò ancora secondo la moda francese. Ma i leggiala- 
tori debbono conoscere prima tutte le particolarità 
delle popolazioni, dei paesi per farsene un concetto 
chiaro, e questo o manca, o non si vuole sapere. 

Se non fosse il concentramento dello finanze in 
Italia, essa non avrebbe avuto tanto debito. Qualche 
provincia forse si avrebbe male amministrata, ma non 
tutte. Se un ministro di finanze sbaglia , paga tutta 
r Italia. Se le provincia s' amministrassero separata- 
mente, quello sbaglio non sarebbe tanto sensibile al 
]iaese. £ così in tutte le altre cose. 

N. » a pag. 107. — L’ onorevole autore A. de 
Qubernatis dice che questa parte è redatta da sua so- 
rella, approfittiamo di questa -confessione per indurre 
le signore ad occuparsi di studii simili. I.a .metà <M- 
r umanità consiste in donne. Hcalmcnite iìnoggi la 
stona non c che la storia dell’ aristocrazia dei ma- 
schi. Eppure l' intluenza delle donne è tale che il 
poeta polacco Ignazio Krasicki poteva dire con tutta 
verità : « noi governiamo il mondo, ma siamo gover- 
nati dalle donne. » Questo governo tuttora rimase oc- 
culto e sconosciuto nella storia , nell' antropologia , 
nella politica, nella filosfia, nella legislazione e nel- 
r etnologia. Quanti problemi pulitici e sturici sarel>- 
bcro sciolti, se si sapesse ((uanta e quale ingerenza 
vi ebbero le donne ? . . . . L’ emancipazione della donna 
porterà per certo un maggior sviluppo nella libertà; 
imperocchù le donne in generale hanno molto più 
buon senso che gli uomini, non essendo stato viziate 
da un mezzo studio indigerito, imperocché è vero ciò 
che dice un filosofo ungherese : « più uno é scien- 
ziato più s' avvicina all' angelo , ma un mezzo scien- 
ziato e peggio di un diavolo. » 

A'. IO a pag. 107. — La teoria darwiniana se- 
condo il Dott. Biichner I.uigi (* Cunferetic<t.'<. » Parts, 
1800, pag. 27) s’appoggia sui teoremi seguenti: 

l.“ La lotta per V esistenza. (Cioè, che il più 
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forte od il più abile ha il diritto 'itì distfug(?ere il 
più •debole). ' ' • • • 

• 2.® La fortnazioAf delle varietà ’o l" alterazione 
degli indioùiuù (Osaervazione superficiale che non ha 
vérun fondo scientifico e che non spiega nulla; — 
come ammetterla qual làgge, tanto più che i darwi> 
niani ammettono questa mutabilità « fra certi limiti > 
li; c. pag. 37) séusa dire il cornei il perdlié ? 

3. “ La trainiinsioìle eretUtaria di codette altera- 
zioni nei dixeendenii. (Osservazione sìrailo alla sopra- 
detta). 

4 . ® La scelta della natura di questi individui 
tnodifteati che troransi ai'cre v-nd superiorità , scelta 
che s' opera in favore della lotta. (Ma la natura dei Dar- 
winiani 0 forza cieca raecoanica, aderente alla mate- 
ria, come il 'calorico in una macchina a vapore o 
quella del pugno di un ubbriacono , forza che negai 
ogni ragionaménto. 

L. Agasaiz ne dice : « Nutrisco per il Darwin tut- 
» ta la’stima per il suo gran merito; conosco i la- 
» Veri rimarchevoli eh’ egli fece, tanto in pdleontolo- 
» pia, quanto in geologÌB, e le inveatigazioni serie dio 

> la nostra scienza gli deve. Nulladiincno considero 
» essere un dovere di persistere Bell’ oppoBiitlone 
» eh' io sempre feci alla dottrina che porta oggi il sue 
» nome. Reputo quolla dottrina essere contraria ai 
» veri metodi, da cui deresi ispirare la storia nafit- 
» rale, — la stimo essere pernicosa e fatale ai pro- 

* grossi di questa sdenta. Non ch’io faccia il signor’ 
» Darwin personalmente re.sponsabile di codeste con- 
» seguenze incresceveli. Nelle diverso sue opere, usci- 
» te dalla sua penna, egli giammai fece allusioni al- 
» l’importanza che potrebbero avere le sue idee qur.n-- 

> to aUa classificazione. I suoi addetti se ne impos- 
» sessarono per passare dalla concezione ai fatti, e 
» per cercare fatti per il sopposto di una idea deco- 
» rata del nome, « Unita’.*.. * li ]>arwllii.smo csclu-' 
» do quasi tutta la massa di cònoscenze aCqiristate , 

» per assimilarsene e farne risorgere esclusivamente 
» ciò che può sorvire'la sua dottrina. Non sono i fatti 
» cito determinano il caratiero deilagonernli/./.azione vo- 

> luta dai Darwinisti, anzi il lord sistema protende di 
» dottare i caratteri- dell' ordine delle cose. I Darwi- 

* nisti travestono a loro prò i fatti acquistati dal vero 
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» metodo (1. c. 381) (e parlando del Haeckel dice) : 
« falsificano i fatti » (l. c. 387). Il Darwin (« Origina d«s 
e^l>éoes p. 422 >) eoetiene che una claseiflearìone g;e> 
nealogica di diverse razze fornirebbe la migliore claso 
siflcazione dei differenti linguaggi ogndi parlati sul 
nostro pianeta. Intanto Max MiiUer nel 1861 conferma 
categoricamente le opinioni del prof. Duehinski, gi* 
espresse nel 1858 (< Xasady do dziejoto Polski. » Paryz. I, 
pag. 75) come segue ; a Rendendo solidali e mescolando 
» r una coir altra la scienza del linguaggio e quella del- 
» r etnologia, si rese a tutte due un deplorabilissimo 
» danno. La classificazione delle razze deve essere com- 
» pletamente indipendente da quella delle lingue. Le 
» razze, in fatti, possono cambiare le lingue, e la sto- 
» ria ci fornisce parecchi esempi di alcune razze che 
» adottarono la lingua di alcun* altre. iS perciò che 
» differenti lingue possono essere parlate da una me- 
» desima razza, o differenti razze possono parlare una 
» e la medesima lingua; di modo che ogni tentativo 
> per far coincidere la classificazione delle razze e 
» quella delle lingue deve necessariamente fallire. » 
(< La Science du language. » I, pag. 352, Paris, 1864). 

ìi. 19 a pag. 169. — Fra gli altri errori di A. Vicqne- 
snel in quanto alla geografia dell'antica Slavia, ve ne 
sono tre di importanti: 1." Egli conta gli Jadzvinghi o 
Jatvaghi, come popolo di razza incerta. Il primo popolo, 
come il secondo sono pure Polacchi. Dii storici polacchi 
antichissimi non conoscono gli Jetvesi, Jacvien ^Jatw- 
jesi o .Tatvaghi), nò gli storici posteriori. Intanto il cro- 
nachista Boguchval dico e Lechitarntn sea Prussoruin 
grnui* (Soinmersberg, II, c. 49; Voigtlib. I, pag, 361). 
Nel 1252 essi erano pagani sotto il dominio dei Lst- 
vini e rimasero così fino alla metà del secolo XVI, e 
questo 'fece che li si considerava essere un popolo 
LitNÌno. Il paese che abitavano già nel 1U08 era i 
distretti di Wengrov, di Nursk, di Liv, di Bransk, di 
Suraz, di Tikocin, di Vig, di Doniondz, di Biebrzan e 
di Dombrov, come risulta da diplomi dell* archivio di 
Berlino (1237 - Idns Murtii 8. Voigt. 1. c.) dunque 
litici popolo è il in3dosirao che i Podìasjanì o Terra 
J\tllexiac. 2.“ 1 Prassi, PnUheni, Barassi, Prussiani 
sono secondo il privilegio dei Cavalieri della Cro- 
e« Teutonici pure Polacchi: « si Prutheni vel Poloni, 
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seu quicumque sUvicae linguae, inter se discordave* 
rint » (Uolland vel Paslenk. Voigt. Ili, pag. 404). 
Il loro paese era, quello degli Jacvinghi compreso dai 
flomi Narew e Drventsa al sud, la Vistola all' ovest, 
il mare Polacco o Baltico al nord, le terre di Ziem* 
bin o Sambja (Abalos del Pytheas di Massilia, oggi 
Samland) e all'Est quasi la frontiera della Prussia 
attuale; in breve le antiche provincie polacche oggi 
Prussia Orientale ed Occidentale. La parte del nord- 
est lungo il mare era occupata come conquista dagli 
3.° Zmudzini ovvero Samogiti, Geti, Guttoni, Gudasi, 
Gitoni anche erroneamente chiamati Gothi. Quest' ul- 
timo nome indusse in errore gli storici, che presero 
i Prussiani per Tedesclii. La politica se ne prevalse 
di quell' errore e flnoggi i libri scolastici propagarono 
quello sbaglio, dapprima involontario e poi voluto che 
servi d' esempio più tardi allo Czarato di Mosco- 
via, per imitare le falsificazioni storiche. Imperocché 
questi Polacchi Prussi e specialmente quei nordici 
soggiogati, ricusavano di accettare il cristianesimo ; 
ne risultò che furono staccati dai loro compatiiotti ed 
abbandonati alla mercé dell' Ordine Teutonico, che di- 
strusse i Guddi o Samogiti, i quali accettarono mal- 
grado la loro conquista la lingua ed il nome di Prussi, 
ciò che aumentò ancora l' imbroglio storico. Quando 
i Tedeschi invasero la Prussia, ne presero, come i 
Samogiti, U nome del popolo soggiogato e studiaronsi 
d' introdurvi la lingua tedesca; ma non riuscironvi 
finoggi. Poi tutti i Tedeschi fino al Reno diventarono 
Prussiani, come se avessero vergogna della loro ori- 
gine. PrtutiaHO vuol dire oggi seguace della dinastia 
dei Hohenzollern, non è nome di popolo, ma denomi- 
nazione passeggierà politica. Lo Czarato di Moscovia 
basandosi sulle idee panslavistiche e sul nome slavo 
ha tutti i diritti di pigliar la Prussia, come un impe- 
ro slavo , anche una Bokussia , Porussia , come ha 
giù preso le Russie avendo il loro nome — e come 
vuol pigliare Bisanzio — avendo giù preso il suo sterna. 
1 Potnerani sono pure Polacchi, ma un nome generico, 
che include i Prussi : non c' é da aspettarsi un’ ulteriore 
assalto dei Prussi, che chianiansi col nome generico 
di Pomorani « largo vocabolo Pomoi-aiii dicuntur » 
(anno 1028. Cai. maj. 9. Privileg. Conradi ducis Maso- 
viae attinet. « Terram Chelmensem », polonico Chelmno, 
germanicc Culin. apud Dusburg, Voigt, Stronczynski 
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• et alioa). B .sconosciuto apli istorici non Polacchi, che 
ti/tta la Oorinnnia del Tacito, vale dire Slavonih o Paesi 
Slavi ; imperocché essi s’ appoppiano su fonti greche, 
latine o tedesche, inesatte o falsificate appositamente.- 
La vera Germania Tentoiàia si limita dalla Helvetia, 
lungo il Reno e notabilmente fra i fiumi Reno e W(*- 
ser, cioè pii Inpaevotii, Islaevoni e Hermioni. I Lvpii 
erano Slavi occidentali fra i fiumi Oder e Weser. T/H 
storia di tutti questi paesi è da rifare da capo al fondo 
nei libri scolastici. Vedi Domenico Szulc: « O zHnr:e- 
nin Prm rfrt>'nt/rh. * (Var.savia, ISIO); Dolt. Adalberto 
Kentrzynski: « ZhV Lygier. » (Posen, 1SQ8) e tante 
altre pubblicazioni di autori polacchi. 

V. 1# a pa//. 1.Ó4. — Ij'idea dello smembramento 
della Polonia data dal famoso Ti'xtatn.rntn poh’ttcn <U 
Ptftì'o *7 Grandv. Lo riproditeiaino dall’ interessantis- 
sima opera di Francesco Smolka (1) « Autrichi: c 
In Rhxxìh * (Paris, IStlO). yiiandn il cav. Eon de 
Beaumont ch’era amante della czarina Elisabetta, lo 
presentò a Lnipi XV di Francia, il Re, i suoi ministri 
lo trattarono, dico l’Eon « da ('omuamnione xenza 
imporfanzn .... tir ffiudir/irnm i pi.vni imfossibii.i e 
LE VEDUTE cHiMEaicHE. » (Lafortelle : « IVe pnh'fiqnr 
du rhrvnlirr d' Eon. * 1770, Paris). Eppure, dice lo 
Smolka: « >> da'-trm xorprrndrnfr, qnnnfn qnrì trxfn- ' 
inrntij trattato prr chiin'’i'a dal nipote di Litigi il bran- 
de, dirirnr ogni giorno una realità implacabile , iar- 
vitahile » ed è ogepi diventato « il primo dogma del 
patriottismo moscovita » appinnpc .S. Rownia. 

,V. tìinpag. 175. — Nel tempo di Nicolò I czar di 
Moscovia fu da lui stipendiata o ricompensata una man- * 
dra di piò' di trentamila autori di tutti i paesi d»l mondo, 
per encomiare la Russia o per scrivere contro le re[iu1>- 
blichc. .Appresi questo fatto dai Signori conte Turkull 


(I) Il medoiimo polacco, autore, pubblicò in tedesco: 
« Polixiichf Briefe » /Lemberg, I, tE68. 11, ISfi.i). Gli fu of- 
ferto dairimpcrìo il’Austrii il portafoglio d-tl.i giiisUzU net 
1848; ma egli pose come coadizioni: t. di accettare U co- 
rona della Germania o 2 di rendere all’ Italia il Lombirdo- 
Veneto, ciò chj l' iinp aratore credelto allora impossibile di 
poter fare. 
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favorito dello czar e Lebrun, ministri di Polonia in 
Pietroliiirgo, amici del padre mio, piti colonnello deirai’- 
niata italiana, officiale dei Ss. Maurizio e Lazzaro eco. 
Questa misura politica, risulta dal testamento di Pie- 
tro I.” ed è finoppi religiosanicnfe osservata da più di 
un secolo dal regimento moscovita. 

Tentomonio di Pietro il Grande. 

» In nome della santi.ssima ed indivisibile Trinità, 
noi, Pietro, imperatore ed autocrata di tutte le Rut- 
sie, ecc., a tutti i nostri discendenti e sncces.«ori al 
trono e governo della nazione russinna. 

p II grande Iddio, dal quale noi ebbimo la nostra 
esistenza e la nostra corona, avendoci costantemente 
risebiarati coi suoi lumi e sostenuti col suo appog- 
gio, ecc. » 

Qui Pietro I.“ stabilisce che, secondo le sne ve- 
dute, che egli crede quelle della Provvidenza, egli ri- 
ggitarda il popolo russo cbiamato, in avvenire, alla do- 
niinaziono generalo dell’ Europa. Egli fonda questo 
pensiero su ciò cito, secondo lui, le nazioni europeo 
sono giunte, la più parte, ad uno stato di vecchiezza 
vicino alla caducità, o che esse vi si cunducoiui a gran- 
di passi; d'onde ne segue che esse devono essere 
facilmente ed indubbiamente conquistate da un popolo 
giovano e nuovo, purctiè quest’ ultimo sia giunto a tutta 
la stia forza ed a tutto il suo ingrandimento. 

11 monarca russo risguarda (jucsta invasione fu- 
tura dei paesi dell’ Occidente e dell’ Oriente del IS’ord 
come un inoviniouto decretato nei disegni della Prov- 
videnza, die ha cosi rigenerato, dice egli, il popolo 
romano colle invasioni dei barliari. — Egli paragona 
. queste cniigrazioni degli uomini polari al flusso del 
iS'ilo che, a certe epoche, viene ad ingrassare col suo 
limo le magre terre dell'Egitto. Egli aggiunge che la 
Russia, che egli trovò ruscello e che lascierà fiume, 
diverrà, sotto i suoi successori, un grande mare de- 
stinato a fertilizzare 1' Europa impoverita, e che le 
sue onde strariperanno, malgrado tutte le dighe cliC 
mani impoverite potranno loro opporre, se i suoi di- 
scemlenfi sanno dirigerne il corso. 

E per questo egli lascia a loro gl’ insegnamenti 
del seguente tenore, e che egli raccomanda alla loro 
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aitenzione «d nlla loro costante osservanza, dello stes- 
so modo che Mosè aveva raccomandato le tavole della 
Legge al popolo ebreo. 


I. 

« Mantenere la nazione russa in uno stato di 
guerra continua, por tenere il soldato agguerrito e 
sempre in forza ; non lasciarlo riposare che per mi- 
gliorare le finanze dello Stato, rifare le armate e sce- 
. gliere i momenti opportuni per 1' attacco ; far servire 
CO.SÌ la pace alla guerra e la guerra alla pace, nel- 
r interesse dell' ingrandimento e della prosperità cre- 
scente della Russia. 


II. 

» Chiamare con tutti i mezzi possibili, dai popoli 
più istruiti di Luropa, capitani durante la guerra e 
sciensiati durante la pace, per far approffittare la na- 
zione rus.sa degli avaiitaggi degli altri paesi, senza 
farle perder nulla dei suoi propriF. 

III. 

» Prender parte in ogni occasione agli afl'ari ed 
a qualun<|ue sconvolgimento dell' Europa, e sopratiitto 
a ((uelli della Oermania, che più vicina, interessa piu 
direttamente. 

IV. 

» Dividei-e la Polonia, mantenendovi i torbidi, e 
le gelosie continue ; infiuenzare le Diete, corrompeile 
ai fine di aver azione sulle elezioni dei re; farvi no- 
minare i proprii partigiani, proteggerli, farvi entrare 
le truppe russe e soggiornarvi fino all' occasione di 
limanervi per sempre. Se le potenze vicine oppongono 
difficolta, pacificarle momentaneamente smembrando il 
paese, sin quando si possa riprendere ciò che si avrà 
donato. 

V. 

> Prendere il più che sì potrà alla Svezia, e sa- 
persi far da essa attaccare, per aver pretesto a sog- 
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giogarla. Per ciò isolarla dalla Danimarca, e la Dani- 
marca dalla Svezia, e fomentare con cura le loro rivaliU. 

VI. 

> I 

> Prender sempre le spose pei principi russi fra 
le principesse di Germania, per moltiplicare le allean- 
ze di famiglia, ravvicinare gV interessi ed nnire da se 
medesima la Germania alla nostra causa moltiplican- 
dovi la nostra influenza. 


VII. 


> Ricercare di preferenza 1’ aUeviza dell’ InghiW 
terra pel commercio, per esser la potenza che ha ^iùi 
bisogno di noi per la sua marina, e che può essere 
più utile allo sviluppo della nostra. Scambiare i no- 
stri legnami col suo oro, e stabilire tra i suoi mer- 
canti, i suoi màrinai ed i nostri, rapporti continui, ohe 
formeranno quelli di questo paese alla navigazione ed 
al commercio. 

vni. / 

» Estendersi senza tregua verso il Nord lungo il 
Baltico, come verso il Sud lungo il Mar Nero. 


IX. 


* AVVICINARSI IL PIU’ POSSIBILE A COSTAN- 
TINOPOLI ED ALLE INDIE. Colui che. ,vi''regnerA 
sarà il vero sovrano del^mondo. Per conseguenza su- 
scitile .continue guerre, , orai al, Turco, ora alla Persia; 
stabilire cantieri sul Mar Néro ; impadronirsi a poco 
a poco di questo .mare come del Baltico,,, ciò che è 
un doppio punto necessario alla riuscita del progetto; 
accelerare la decadenza della , Persia ; penetrare ,flno 
^ golfo Persico; ristabilire se^ ò, possibile, per la Si- 
ria, 1’ antico commercio del Levante, ed avanzare fino 
alle Indie cbe^sono 1’ emporeo deLmondo. , ' 

Una volta là,, si potrà far senza 1’ oro* dell^ In- 
ghilterra. ’ 




p Ricercare e mantenerq con cura 1* alleanza del- 

VI 
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r Austria; appoggiare* iii'^àppIreAzà lè sù^ 
gno fatare sulla Germania, od eccitare conti'^'ssa, di 
sottomano, la gelosia dei principi. — Proenrare di 
far chiedere soccorsi alla Russia dagli uni o dagli al- 
tri, ed esercitare sul paese usa specie di prohattorato 
ffie prepari 1.1 domldarione futura.*;; 

XI. 

» Interessare la casa d' Austria a càcciàre il 
Turco dall’ Europa e neutralissare le sue gelosie al 
momento della conquista di Costantinopoli, sia col 
suuitarle una guerra cogli antichi $tati d' Eneppa, sia 
sòl donarle una porzione della conqui.sta che le si 
prènderà più tardi. 

XU. 



il loro centro, il loro appoggio, e STABILIRE PRI- 
MA UN PREDOMINIO UN^RSALE CON UNA SOR- 
TE DI REGNO 0 DI SUPREMAZIA SAqERDpTALE: 
Questi sai^nno tanti amici che Si avrà ptWSÌd iùdscun 
«lei proprii nemici. ’ 

XIII. 

./ 1 . 

» La Svezia smembrata, la Persia 1* P®* 

iònia soggiogata’^ Mar Nero 'ed il Mar Baraco wpt 
lìetti dai nostri vascelli, bisogna aìlord prOTilrò^'^^^ 
paratamente è''segretissimamertte,‘’prima dlw'CÓ'rtti.fii 
tférsàilleSi poscia a' quella di'Vìènnà, di dtTÌderd éÒn 
#s.se r impero’’ dèir UiiiVerso. ’ “* **** 

♦ nv Se"’una 'delle due accetta, ciòPÈIIf • ^ 
hilè, ^lu8ingando*la loro àfchliiòhe’ 
pù|^rio, servirsi di essa phù actìfàèèfsW'1’*^ 

SAihcciare a'siia volta anche' quella èlle 
^é^andd* 'con ’essaf* uni lotta , che non 
dubbia, pqRsedéndo‘’di già*’fa Russia di j 
r Oriente "ed ùna parte dell' Europa. ^ 



x-rV. 




» Se, ciò che non è probabile, entrambi ridutas- 
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aoro ToHerta della Russia, bisognerebbe saper susci- 
tare fra loro delle querele e farle reciprocamente 
indebolire. 

» Allora , approAttando <!' un momento decisivo, 
la Russia farebbe calare le sue truppe, concentrate 
già prima, sulla Qertnania, nello stesKo tempo «he 
<liie dotte -considerevoli partirebbero, l' una dal mare 
d' Azof e l’altra dal porto d’ Arcangelo,, cariche di 
orde Asiatiche, scortate dalle flotte armate del mar 
doro e del mftr Baltico. Avanzandosi pei Mediterraneo 
e peli' Òceano, esse innonderebbero la Francia da un 
lato, mentre ohe la Germania lo sarebbe dall'altro, e 
vinte queste due contrade, il retto d> Europa^! passera 
facilmente e senza colpo ferire #otto di giogo. : 

» Così si puft e deve essere soggiogata l' Eu- 
ropa! » 




-:i*f . . 
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y ERRATA CORRIGE. 

-'y Nella pac. di«tro alla dedica lineai leggi : combattev». 
’ ^ ' pag. 2 linea 32 leggi : imperiale franecM. 


5 » 

32 

» 

cattedra. 

27 » 

32 

» 

mobile. 

81 » 

35 cancellare : Quanto alla simp... ecc. 

46 » 

nota leggi Appendice N. 5. 

64 > 

3 

» 

aprezzata, menta. 

117 » 

6 

» 

Cerchiamolo. 

125 > 

13 

» 

Proaopopea. 

129 > 

28 

» 

1. c. p. 77. 

129 > 

38 

» 

scrittura. 

135 » 

9 

> 

a pag. 125. 

142 » 

11 

» 

caratteri stabiliti. 

183 ultima cifra leggi: 21,296,900. 

185 » 

2 dopo 

: Polacchi propriamente dettiy 




aggiungi : 2 , 000 , 000 . 

185 > 

3 

leggi 1 , 000,000 ebrei. 

185 » 

10 

> 

11 , 200 , 000 . 

185 » 

14 

» 

1 , 000 , 000 . 

186 » 

14 

» 

460,000. di Litvini. 

190 » 

21 

» 

300,000. 

192 » 

30 

» 

7,700. 

193 » 

1 

> 

101,800. 

198 » 

25 

» 

13;34. 

199 > 

5 

» 

1550. 

199 > 
199 » 

9 

16 

> 

» 

13/34. 

2. colonna 30,687 e 4.* celnar- 




na 1 } 2 . 

199 » 

17 

> 

4.' colonna I 72 . 

199 » 

18 

> 

2.* colonna 10,759. 

199 » 

36 

» 
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